	Sommario

	n° 2 Marzo/Aprile 2006

	INTRODUZIONE

Come la pastorale vocazionale testimonia Cristo risorto speranza del mondo

	(Luca Bonari) 
	

	RELAZIONI

Il nome difficile della speranza 
	

	(Paola Bignardi)

	Cristo mia speranza è risorto 
	

	(Elena Bosetti) 
	

	Vedere, incontrare, comunicare il Risorto: quale comunità cristiana?
	

	(Enrico Masseroni) 

	Percorsi pedagogici per liberare la speranza 

	(Amedeo Cencini) 

TAVOLA ROTONDA
	

	Volti della speranza 
	

	(Aa. Vv.) 
	

	
	

	RIFLESSIONI

Rabbì, dove abiti? 
	

	(Zenon Grocholewski) 
	

	Sui passi di Tommaso per portare speranza 
	

	(Domenico Sigalini) 
	

	Un Amore preveniente che viene prima di ogni nostra risposta d’amore
	

	(Camillo Ruini) 
	

	Testimoni e narratori di speranza: il mandato del Convegno

(Italo Castellani)
	

	
	

	
	
	


[image: image1.jpg]



Messaggio del Papa Benedetto XVI
per la 43a Giornata Mondiale

di Preghiera per le Vocazioni

Venerati Fratelli nell’Episcopato, Cari fratelli e sorelle! 
La celebrazione della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Voca​zioni mi offre l’occasione per invitare tutto il Popolo di Dio a riflettere sul tema della Vocazione nel mistero della Chiesa. Scrive l’apostolo Paolo: "Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo... In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo... predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo" (Ef 1,3-5). Prima della creazione del mondo, prima della nostra venuta all’esistenza, il Padre celeste ci ha scelti personalmente, per chiamarci ad entrare in relazione filiale con Lui, mediante Gesù, Verbo incarnato, sotto la guida dello Spirito Santo. Mo​rendo per noi, Gesù ci ha introdotti nel mistero dell’amore del Padre, amore che totalmente lo avvolge e che Egli offre a tutti noi. In questo modo, uniti a Gesù, che è il Capo, noi formiamo un solo corpo, la Chiesa. 

Il peso di due millenni di storia rende difficile percepire la novità del mistero affascinante dell’adozione divina, che è al centro dell’insegnamento di san Paolo. Il Padre, ricorda l’Apostolo, "ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà..., il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose" (Ef 1,9.10). Ed aggiunge, non senza entusiasmo: "Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli" (Rm 8,28-29). La prospettiva è davvero affasci​nante: siamo chiamati a vivere da fratelli e sorelle di Gesù, a sentirci figli e figlie del medesimo Padre. È un dono che capovolge ogni idea e progetto esclusivamente umani. La confessione della vera fede spalanca le menti e i cuori all’inesauribile mistero di Dio, che permea l’esistenza umana. Che dire allora della tentazione, molto forte ai nostri giorni, di sentirci autosufficienti fino a chiuderci al misterioso piano di Dio nei nostri confronti? L’amore del Padre, che si rivela nella persona di Cristo, ci interpella. 

Per rispondere alla chiamata di Dio e mettersi in cammino, non è necessario essere già perfetti. Sappiamo che la consapevolezza del proprio peccato ha permes​so al figliol prodigo di intraprendere la via del ritorno e di sperimentare così la gioia della riconciliazione con il Padre. Le fragilità e i limiti umani non rappresentano un ostacolo, a condizione che contribuiscano a renderci sempre più consapevoli del fatto che abbiamo bisogno della grazia redentrice di Cristo. E’ questa l’esperienza di san Paolo che confidava: "Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo" (2 Cor 12,9). Nel mistero della Chiesa, Corpo mistico di Cristo, il potere divino dell’amore cambia il cuore dell’uomo, rendendolo capace di comunicare l’amore di Dio ai fratelli. Nel corso dei secoli tanti uomini e donne, trasformati dall’amore divino, hanno consacrato le proprie esistenze alla causa del Regno. Già sulle rive del mare di Galilea, molti si sono lasciati conquistare da Gesù: erano alla ricerca della guarigione del corpo o dello spirito e sono stati toccati dalla potenza della sua grazia. Altri sono stati scelti personalmente da Lui e sono diventati suoi apostoli. Troviamo pure persone, come Maria Maddalena e altre donne, che lo hanno seguito di propria iniziativa, sempli​cemente per amore, ma, al pari del discepolo Giovanni, hanno occupato esse pure un posto speciale nel suo cuore. Questi uomini e queste donne, che hanno cono​sciuto attraverso Cristo il mistero dell’amore del Padre, rappresentano la moltepli​cità delle vocazioni da sempre presenti nella Chiesa. Modello di chi è chiamato a testimoniare in maniera particolare l’amore di Dio è Maria, la Madre di Gesù, direttamente associata, nel suo pellegrinaggio di fede, al mistero dell’Incarnazione e della Redenzione. 

In Cristo, Capo della Chiesa, che è il suo Corpo, tutti i cristiani formano "la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui" (1 Pt 2,9). La Chiesa è santa, anche se i suoi membri hanno bisogno di essere purificati, per far sì che la santità, dono di Dio, possa in loro risplendere fino al suo pieno fulgore. Il Concilio Vaticano II mette in luce l’universale chiamata alla santità, affermando che "i seguaci di Cristo, chiamati da Dio non per le loro opere, ma secondo il suo disegno e la sua grazia e giustificati nel Signore Gesù, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente santi" (Lumen gentium, 40). Nel quadro di questa chiamata universale, Cristo, Sommo Sacerdo​te, nella sua sollecitudine per la Chiesa chiama poi, in ogni generazione, persone che si prendano cura del suo popolo; in particolare, chiama al ministero sacerdota​le uomini che esercitino una funzione paterna, la cui sorgente è nella paternità stessa di Dio (cfr Ef 3,14). La missione del sacerdote nella Chiesa è insostituibile. Pertanto, anche se in alcune regioni si registra scarsità di clero, non deve mai venir meno la certezza che Cristo continua a suscitare uomini, i quali, come gli Apostoli, abbandonata ogni altra occupazione, si dedicano totalmente alla celebrazione dei sacri misteri, alla predicazione del Vangelo e al ministero pastorale. Nell’Esortazio-ne apostolica Pastores dabo vobis, il mio venerato Predecessore Giovanni Paolo II ha scritto in proposito: "La relazione del sacerdote con Gesù Cristo e, in Lui, con la sua Chiesa si situa nell’essere stesso del sacerdote, in forza della sua consacrazione-unzione sacramentale, e nel suo agire, ossia nella sua missione o ministero. In particolare, «il sacerdote ministro è servitore di Cristo presente nella Chiesa mistero, comunione e missione. Per il fatto di partecipare all’ "unzione" e alla "missione" di Cristo, egli può prolungare nella Chiesa la sua preghiera, la sua paro​la, il suo sacrificio, la sua azione salvifica. È dunque servitore della Chiesa mistero perché attua i segni ecclesiali e sacramentali della presenza di Cristo risorto»" (n. 16). 

Un’altra vocazione speciale, che occupa un posto d’onore nella Chiesa, è la chiamata alla vita consacrata. Sull’esempio di Maria di Betania, che "sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola" (Lc 10,39), molti uomini e donne si consa​crano ad una sequela totale ed esclusiva di Cristo. Essi, pur svolgendo diversi servi​zi nel campo della formazione umana e della cura dei poveri, nell’insegnamento o nell’assistenza dei malati, non considerano queste attività come lo scopo principale della loro vita, poiché, come ben sottolinea il Codice di Diritto Canonico, "primo e particolare dovere di tutti i religiosi deve essere la contemplazione delle verità divine e la costante unione con Dio nell’orazione" (can. 663, § 1). E nell’Esortazione apostolica Vita consecrata Giovanni Paolo II annotava: "Nella tradizione del​la Chiesa la professione religiosa viene considerata come un singolare e fecondo approfondimento della consacrazione battesimale in quanto, per suo mezzo, l’inti-ma unione con Cristo, già inaugurata col Battesimo, si sviluppa nel dono di una conformazione più compiutamente espressa e realizzata, attraverso la professione dei consigli evangelici" (n. 30). 

Memori della raccomandazione di Gesù: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!" (Mt 9,37), avvertiamo vivamente il bisogno di pregare per le vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata. Non sorprende che, laddove si prega con fervore, fioriscano le vocazioni. La santità della Chiesa dipende essenzialmente dall’unione con Cristo e dall’apertura al mistero della grazia che opera nel cuore dei credenti. Per questo vorrei invitare tutti i fedeli a coltivare un’intima relazione con Cristo, Maestro e Pastore del suo popolo, imitando Maria, che custodiva nell’animo i divini misteri e li meditava assiduamente (cfr Lc 2,20). Insieme con Lei, che occu​pa un posto centrale nel mistero della Chiesa, preghiamo: 

O Padre, fa’ sorgere fra i cristiani
numerose e sante vocazioni al sacerdozio,
che mantengano viva la fede
e custodiscano la grata memoria
del tuo Figlio Gesù
mediante la predicazione della sua parola
e l’amministrazione dei Sacramenti
con i quali tu rinnovi continuamente
i tuoi fedeli.
Donaci santi ministri del tuo altare,
che siano attenti e fervorosi custodi dell’Eucaristia,
sacramento del dono supremo di Cristo
per la redenzione del mondo.
Chiama ministri della tua misericordia,
che, mediante il sacramento
della Riconciliazione,
diffondano la gioia del tuo perdono.
Fa’, o Padre, che la Chiesa accolga con gioia
le numerose ispirazioni dello Spirito del Figlio tuo
e, docile ai suoi insegnamenti,
si curi delle vocazioni al ministero sacerdotale
e alla vita consacrata.
Sostieni i Vescovi, i sacerdoti, i diaconi,
i consacrati e tutti i battezzati in Cristo,
affinché adempiano fedelmente
la loro missione al servizio del Vangelo.
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.
Maria, Regina degli Apostoli, prega per noi!


Dal Vaticano, 5 Marzo 2006
INTRODUZIONE 

Come la pastorale vocazionale testimonia Cristo risorto speranza del mondo?
di Luca Bonari, Direttore del CNV 

LUCA BONARI

Sia il tema del Convegno quanto quello della GMPV – come pure quello del Forum celebrato in ottobre e quello del seminario sulla direzione spirituale che si celebrerà nell’ottava di Pasqua – si inscrivono nel contesto del cammino triennale che abbiamo delineato, a partire dagli orientamenti pastorali della CEI per il primo decennio del terzo millennio, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. 

Nel 2004 abbiamo avuto modo di ribadire che la parrocchia non è solo l’ambito naturale dell’annuncio, della proposta e dell’accompagnamento vocazionale, ma che suo impegno peculiare è quello di farsi grembo materno che nutre la crescita di ogni battezzato perché possa scoprire, accogliere e vivere con serenità la propria personale vocazione all’amore, negli stati di vita ai quali il Signore chiama ciascuno di noi. Ciò vale in modo particolare per i chiamati al ministero ordinato e alla vita consacrata. 

Lo scorso anno, innervati al tema del Congresso Eucaristico Nazionale di Bari, nel contesto dell’anno consacrato dal Papa all’Eucaristia, abbiamo posto l’attenzione sul cuore dell’annuncio vocazionale: Gesù Cristo, morto e risorto; e sul dinamismo vocazionale presente nella celebrazione eucaristica domeni​cale, sorgente e progetto di ogni vocazione. 

In questo 2006, vogliamo porre l’accento sulla missione, intesa innanzitutto come testimonianza, caratteristica peculiare inscritta nella oblatività propria di ogni vocazione all’amore. Non sfugge il collegamento esistente tra il tema di quest’anno e quello dello scorso anno: «L’Eucaristia genera al fine la testimo​nianza, prepara la missione: “Andate in pace”. Si passa dall’incontro con  Cristo nel segno del Pane, all’incontro con Cristo nel segno di ogni uomo. L’impegno del credente non si esaurisce nell’entrare, ma nell’uscire dal tempio. La rispo​sta alla chiamata incontra la storia della missione. La fedeltà alla propria vo​cazione attinge alle sorgenti dell’Eucaristia e si misura nella Eucaristia della vita» (NVNE, 17/d). 
Il Convegno di Verona (dal 16 al 20 ottobre 2006) e il suo tema Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, con la traccia di riflessione che intende prepararlo, ma anche il documento sul primo annuncio: Questa è la nostra fede (15 maggio 2005) pongono a fuoco il tema dell’annuncio-testimonianza. 

Il nostro Convegno di questi giorni si prefigge allora di esplicitare e appro​fondire la dimensione vocazionale, sia come elemento presente nei contenuti del Convegno di Verona, sia come occasione per farci promotori, all’interno di que​sto cammino, di una riflessione profonda sulla cultura vocazionale e l’annuncio delle vocazioni al presbiterato e alla vita consacrata come necessità assoluta che il nostro servizio alle vocazioni domanda a tutta la comunità cristiana. 

Il documento di Verona si articola, come sappiamo, in quattro capitoli. All’interno di tali capitoli cercheremo di collocarci con questo convegno offrendo e chiedendo appunto attenzione alla tematica vocazionale. Su quali orizzonti? 

La sorgente della testimonianza 
«La speranza è un bene fragile e raro – ci ricorda la traccia per Verona in un suggestivo passaggio ormai diventato noto a tutti – e il suo fuoco è sovente tenue anche nel cuore dei credenti. Lo aveva già intuito Charles Péguy: “La piccola speranza avanza tra le sue due sorelle grandi [la fede e la carità] e non si nota neanche”. Quasi invisibile, la “piccola” sorella sembra condotta per mano dalle due più grandi, ma col suo cuore di bimba vede ciò che le altre non vedono. E trascina con la sua gioia fresca e innocente la fede e l’amore nel mattino di Pasqua. “È lei, quella piccina, che trascina tutto” (da Il portico del mistero della seconda virtù). Se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana. Vedere, incon​trare e comunicare il Risorto è il compito del testimone cristiano» (n. 2). 

Anche la pastorale vocazionale è chiamata a testimoniare, con il suo modo di essere e di agire, la speranza. Afferma in proposito Nuove Vocazioni per una nuova Europa: «La speranza è il segreto della vita cristiana. Essa è il respiro assolutamente necessario sul fronte della missione della Chiesa e in particola​re della pastorale vocazionale (...). Occorre quindi rigenerarla nei presbiteri, negli educatori, nelle famiglie cristiane, nelle famiglie religiose, negli Istituti Secolari. Insomma in tutti coloro che devono servire la vita accanto alle nuove generazioni» (n. 3). Ed ancora: «Se prima l’attività vocazionale nasceva in buona parte dalla paura (dell’estinzione o di contare di meno) e dalla pretesa di mantenere determinati livelli di presenze o di opere, ora la paura, che è sempre pessima consigliera, cede il posto alla speranza cristiana, che nasce dalla fede ed è proiettata verso la novità e il futuro di Dio» (n. 13/c).
La radice della testimonianza 
La traccia di Verona apre il secondo momento di riflessione con una do​manda: Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? E risponde al n. 6: «La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è pure oggi soggetta alla fatica e alla prova. Essa rischia, infatti, di essere percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata ai rapporti corti e gratificanti all’interno di un gruppo; oppure di essere ridotta a una proclamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita concre​ta». Il cristiano «deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza, quel​lo personale e quello comunitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che manifesta il rilievo pubblico della fede. …È opportuno allora rimettere in luce gli elementi di fondo della testimonianza cristiana: il suo aspetto esistenziale (“pietre vive”), il suo carattere ecclesiale (“edificio spirituale”), la sua qualità testimoniale (“sacerdozio santo”)». 

Con il battesimo il cristiano riceve il dono e l’appello a conformarsi in tutto al Cristo. “Diventa ciò che sei!”: è la consegna che un tempo i Padri della Chiesa facevano al battezzato; deve essere oggi una costante provocazione per la comunità cristiana. «Occorre – prosegue la traccia al n. 7 – rendere vitale la coscienza battesimale del cristiano, a partire da un’attenzione speciale ai cam​mini di iniziazione di adulti, ragazzi e giovani, come i Vescovi hanno sovente richiamato in questi ultimi anni. Il Battesimo è già presente in modo reale come dono nel cuore e nella vita del credente e attende che la promessa che porta con sé sia portata a compimento nella trama della storia» (n. 7). 

Solo la quotidiana risposta al dono e all’impegno battesimale può condur​re, attraverso un cammino graduale e progressivo, ad una fede adulta, capace di giungere anche al martirio. Al n. 8 leggiamo: «Sono infatti messe alla prova le esperienze umane fondamentali: il rapporto uomo-donna, la sessualità e la generazione, l’amicizia e la solidarietà, la vocazione personale, la partecipa​zione alle vicende della società. Sottoposti alla tentazione radicale di pensare la vita come una ricerca di possesso di beni, si rischia di dimenticare che i beni sono solo strumenti per far crescere relazioni buone, con il Signore che ce li dona e con gli altri con cui condividerli. Ne va della possibilità stessa di un progetto di vita personale responsabile, vissuta come risposta a una chiamata. Non a caso ogni forma di vocazione appare in crisi: quella al matrimonio e quelle di speciale consacrazione, come pure il rapporto con il lavoro e la pro​fessione. Le comunità cristiane dovranno essere attente a coltivare cristiani adulti, consapevoli e responsabili, capaci di dedizione e di fedeltà. Ce n’è ur​gente bisogno». Ed ancora al n. 9: «Il testimone si fa da parte perché appaia il volto di Cristo in lui. Questa trasparenza lo rende capace di dedizione e gratui​tà, di libertà interiore e disponibilità ecclesiale, di creatività umana e intelli​genza sociale». Sembra opportuno sottolineare in proposito la lettura vocazionale che ne fa il documento europeo: «L’atteggiamento tipicamente vocazionale è espressione della virtù della prudenza, più che di ostentata capacità personale. Proprio per questo la sicurezza di questa lettura del proprio futuro è quella della speranza e dell’affidamento che nasce dalla fiducia riposta in un Altro, di cui ci si può fidare; non è dedotta dalla garanzia delle proprie capacità percepite come rispondenti alle esigenze del ruolo scelto» (NVNE, 37/b).  

Il racconto della testimonianza 
«Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza?...Il testimone è una sorta di “narratore della speranza”», sottolinea la traccia al n. 10. E prosegue: «Questo è il “racconto della speranza”: proclamare i mirabilia Dei, le “opere eccellenti di Dio”». Più avanti: «Il racconto della speranza ha un duplice scopo: narrare l’incontro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepo​lo». Bella e singolarmente sintonizzata a questo proposito la pagina del docu​mento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa: «Chi fa accompagnamento vocazionale testimonia la propria scelta o, meglio, il proprio essere stato scelto da Dio, racconta – non necessariamente a parole – il suo cammino vocazionale e la scoperta continua della propria identità nel carisma vocazionale, e dunque racconta anche o lascia capire la fatica, la novità, il rischio, la sorpresa, la bellezza. Ne viene una catechesi vocazionale da persona a persona, da cuore a cuore, ricca d’umanità e originalità, di passione e forza convincente, un’animazione vocazionale sapienziale ed esperienziale. Un po’ come l’esperienza dei primi discepoli di Gesù, che “andarono e videro dove abitava, e quel gior​no si fermarono presso di lui” (Gv 1, 39); e fu esperienza profondamente toc​cante se Giovanni, dopo molti anni, ricorda ancora che “erano circa la quattro del pomeriggio”. Si fa animazione vocazionale solo per contagio, per contatto diretto, perché il cuore è pieno e l’esperienza della bellezza continua ad avvin​cere. 

I giovani sono molto interessati alla testimonianza di vita delle persone che sono già in un cammino spirituale. Sacerdoti e religiosi devono avere il coraggio di offrire segni concreti nel loro cammino spirituale. Per questo è importante spendere tempo coi giovani, camminare al loro livello, laddove essi si trovano, ascoltarli e rispondere alle questioni che sorgono nell’incontro. Proprio per questo l’accompagnatore vocazionale è anche un entusiasta della sua vocazione e della possibilità di trasmetterla ad altri; è testimone non solo convinto, ma contento, e dunque convincente e credibile. 
Solo così il messaggio raggiunge la totalità spirituale della persona, cuore-mente-volontà, proponendo qualcosa che è vero-bello-buono» (NVNE, 34/c). 

L’esercizio della testimonianza 
Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggior​mente interpellano l’esistenza contemporanea? A tale domanda la traccia offre questa risposta: «Il protagonista dell’assimilazione a Cristo è lo Spirito San​to, che abita nel cuore dei credenti e li guida sul cammino di una vita nuova. L’esistenza cristiana diventa così vita secondo lo Spirito, se accoglie la sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, produce i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa e al mondo. Questo è il cammino di santità a cui ogni credente è chiamato. Questa è l’autentica vita spirituale capace di rispondere alla domanda di interiorità che, seppure talora formulata in modo confuso, emerge nel nostro tempo» (n. 13). Assomi​glia molto a quanto dicevamo al congresso europeo: «Soprattutto lo Spirito abilita i chiamati alla “testimonianza”: “Egli mi renderà testimonianza e anche voi mi renderete testimonianza” (Gv 15, 26-27). Questo modo di essere di ogni chiamato costituisce la parola convincente, il contenuto stesso della missione. La testimonianza non consiste solo nel suggerire le parole dell’an-nuncio come nel Vangelo di Matteo (Mt 10, 20); bensì nel custodire Gesù nel cuore e nell’annunciare Lui come vita del mondo» (NVNE, 18/b). 

Potrà derivarne un nuovo impulso a quanto affermava il documento euro​peo a proposito dell’esercizio della testimonianza come fatto ecclesiale: «La Chiesa particolare scopre la propria dimensione esistenziale e terrena nella vocazione di tutti i suoi membri alla comunione, alla testimonianza, alla mis​sione, al servizio di Dio e dei fratelli... Perciò essa rispetterà e promuoverà la varietà dei carismi e dei ministeri, quindi delle diverse vocazioni, tutte manife​stazioni dell’unico Spirito» (NVNE, 25/d). 

Andando verso la conclusione mi è sembrato molto interessante quello che abbiamo realizzato al Forum dell’ottobre scorso circa la lettura vocazionale di quelle che la traccia definisce alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale: vita affettiva; lavoro e festa; forme e condizioni in cui emerge la fragilità umana; la tradizione intesa come esercizio del trasmettere il patrimo​nio vitale e culturale; la cittadinanza. 
L’ultimo numero del 2005 della rivista Vocazioni mette fra le vostre mani tutto il lavoro realizzato al Forum e ad esso rimando per ulteriori approfondimenti.
 

Ecco dunque il nostro Convegno! 

· Vivremo queste giornate innanzi tutto come giornate di preghiera, resa viva dai nostri animatori della liturgia (le Apostoline sr. Marina e sr. Tosca, le Francescane Minori dell’Immacolata, sr. Serena, sr. Antonella, sr. Gisella e sr France​sca, gli studenti di teologia dei padri rogazionisti); dal contributo degli eminentissimi cardinali Grocholewski e Ruini; del nostro Presidente, mons. Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca e Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata; di mons. Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina; 
· Ascolteremo alcune relazioni destinate da una parte ad immergerci pro-fondamente nel tema e, dall’altra, a coglierne gli spunti pastorali e pedagogici preziosi per il nostro servizio: Paola Bignardi, già Presidente nazionale dell’AC Italiana e da sempre sensibile alle tematiche vocazionali; sr. Elena Bosetti, biblista ben nota, valido sostegno da tanti anni del CNV; mons. Enrico Masseroni, Arcivescovo di Vercelli, per tanti anni prezioso animatore del Centro Naziona​le oltre che del Centro Regionale Vocazioni del Piemonte; padre Amedeo Cencini, che non ha bisogno di presentazioni 
· La tavola rotonda – moderata dal Vicedirettore del CNV, don Lorenzo Ghizzoni – ci permetterà di metterci in un dialogo esperienziale con alcuni testi​moni. 
· Il dopo cena di stasera – guidato dall’altro Vicedirettore del CNV, don Antonio Ladisa, recentemente chiamato a servire come Rettore il Seminario mag​giore della Puglia a Molfetta – permetterà alla direzione del CNV di incontrare i seminaristi, i novizi, le novizie e gli aspiranti presenti, in numero ancora maggio​re, certamente per l’aiuto economico offerto dagli amici del Serra Club ai quali va il loro e il nostro ringraziamento, per aver voluto generosamente sponsorizzare, anche quest’anno, il manifesto della giornata; 
· Il dopo cena di domani sera permetterà al nostro Presidente di incontrare, con i Vescovi presenti al Convegno, i membri del Consiglio nazionale, della Direzione nazionale e tutti i direttori regionali e diocesani, per un momento di riflessione e d’orientamento pastorale sull’anno che ci sta davanti. Un momen​to davvero importante nel comune servizio chiesto a tutti noi dai nostri Vesco​vi. 


Per concludere affido con gioia fraterna la conduzione del lavoro di questi giorni agli amici della Direzione nazionale che si sono ancora una volta distri​buiti amorevolmente il lavoro: moderatore sarà don Roberto Bizzarri, rappre​sentante del clero secolare, coadiuvato da P. Raffaele Sacco, rappresentante dei religiosi; sr. Antonia Castellucci, rappresentante delle religiose; Caterina Brunetto, rappresentante dei laici consacrati, P. Giovanni Gargano, rappresen​tante dei missionari. 
L’ultimo grazie affettuoso va ovviamente da parte di tutti noi alla Segrete​ria, rinforzata ancora una volta dall’aiuto di alcuni amici preziosi. Mi si con​senta di approfittare dell’occasione per dire un grazie grande e affettuoso ai nostri segretari, Salvatore e Teresa. 

Grazie infine di cuore a tutti voi, veri protagonisti di questo nostro annuale convenire: direttori ed équipes dei Centri Regionali e Diocesani per le Vocazioni; animatori e animatrici vocazionali dei vostri Istituti; Rettori, educatori e seminaristi; formatori e novizi: siete voi la ragione del nostro servizio e se il Centro Nazionale Vocazioni esiste ed il suo lavoro è da tanti anni apprezzato è per voi e grazie a voi. Un grazie particolare ai Direttori dei CRV che anche quest’anno hanno collaborato alla realizzazione dei Sussidi della Giornata, che sono già tutti presenti sui tavoli delle apostoline per essere visti, acquistati e ordinati. Con essi troveremo anche il n. 1 della rivista Vocazioni con la nuova, accattivante copertina. L’invito ad abbonarsi è scontato e sarà certamente ripetuto durante il Convegno. 

PRIMA RELAZIONE 

Il nome difficile della speranza 
di Paola Bignardi, Presidente Nazionale emerito dell’AC Italiana 

PAOLA BIGNARDI
Quello della speranza è un nome difficile, come afferma il titolo di questa conversazione. Uno sguardo attento intorno a noi, alla cultura in cui viviamo e una riflessione su ciò che accade dentro di noi non può che dare ragione a quest’affermazione: quello di oggi è un tempo difficile per l’eser-cizio della speranza. 

Mentre andremo alla ricerca dei segni di crisi della speranza, cercheremo anche di capire se non ci sia un equivoco, nella cultura dei cristiani e nella spiritualità della Chiesa, che ha portato all’attuale crisi; e se non ci sia bisogno che i cristiani, per quel supplemento di luce che hanno dalla fede, si impegnino a dire quelle originali ragioni di vita e di speranza che possono contribuire a ri-legittimare, nell’esperienza delle persone di oggi, il lessico del futuro e della felicità. 

Sfide per la speranza 
La condizione della speranza, nel contesto sociale e culturale di oggi, è critica. Il documento Ecclesia in Europa parla di offuscamento della speranza; ne parla chiamando in causa lo smarrimento e la paura1 che sembrano dominare la percezione che la maggior parte delle persone di oggi prova dentro di sé. 

Mi pare che la percezione più diffusa nelle persone comuni, così come nella riflessione culturale, sia quella della disillusione: le attese, la fiducia, la tensione verso il superamento di limiti di ogni genere – naturali, personali, so​ciali, strutturali…– sono crollate. 

In effetti, la nostra vita ci sembra sempre più compromessa da un limite che oggi chiaramente segna i confini della nostra esistenza, mentre noi siamo più insofferenti nell’accettarlo. Illusi un tempo di poter forzare e vincere con la scienza e le sue scoperte ogni condizionamento, oggi siamo delusi nel constatare che il limite è invalicabile e noi siamo diventati incapaci di abitare quella terra di confine che ci tiene al di là della rassegnazione e al di qua del sentimento di onnipotenza. 

· La scienza e la tecnica, dopo aver mostrato le grandi prospettive che possono aprire, con la ricerca e le sue scoperte, per il futuro dell’umanità, hanno anche fatto sperimentare un imprevisto potere distruttivo, quan​do non vigili una coscienza etica, che assegni alla scienza confini capaci di salvaguardare l’uomo e la sua dignità. Hanno anche aperto in maniera nuova la questione del rapporto tra natura e cultura: si tratta oggi di individuare il confine oltre il quale l’intervento della scienza trasforma l’uomo in oggetto, modificando così il senso della sua stessa vita. E mentre ci rendiamo conto della grandezza di una scienza che esalta le risorse dell’uomo e libera nuove possibilità di vita, dall’altra constatiamo quanto siano inquietanti le prospettive che essa ci apre; e anche di quan​ta ricerca sui fondamenti – ricerca filosofica e culturale, etica e teologica – sia necessario accompagnare alla scienza perché questa non abbia domani a mostrare un volto disumano. 
· È entrato in crisi il pensiero utopico e, con il crollo delle ideologie, “il sogno di una società finalmente liberata dal bisogno e dalla necessità” 2 . Il 19893 diviene il simbolo della fine dei totalitarismi che, pur sotto diversi segni, hanno insanguinato il Novecento; lo sbigottimento e la crisi, l’instabilità e la precarietà, insieme ad una nuova coscienza della perdita di un senso della vita, si vanno accentuando. 
· Il male permane nella storia. Abbiamo assistito nella fase più recente della nostra storia a fatti che ci danno la percezione della nostra impo​tente piccolezza di fronte al male, forza oscura che sembra tenere sotto scacco anche il più potente uomo tecnologico, che non può che assistere impotente alla violenza dello tsunami o del terremoto, dei cicloni o delle inondazioni. Forza inquietante, che sembrava dover essere sconfitta da se stessa e dai propri eccessi dopo la seconda guerra mondiale e che invece ha fatto registrare tragedie ancora più devastanti: genocidi, guer​re continue, atti di terrorismo, di cui quelli dell’11 settembre 2001 sem​brano essere diventati un simbolo. E a queste tragedie, che fanno crona​ca, si aggiungono quelle oscure in cui vengono annientati milioni di vite umane dalla violenza della fame e dell’ingiustizia, del potere e della sopraffazione. Quale fiducia è ancora possibile nell’umanità e nel suo futuro? E dov’è Dio? Perché Dio tace? 

· E poi: che senso ha vivere, se la nostra vita è inesorabilmente incam-minata verso una morte che è il dissolvimento di tutto? Compimento nel nulla di una vita senza senso? Meglio dimenticarsi della morte e spremere dall’oggi il massimo di ciò che esso può dare! La morte, come esperienza umana e come esperienza della mia morte e delle persone che mi sono care, se è percepita come l’ultima parola sulla vita, ci fa vivere nel piccolo cabotaggio di un presente povero di spessore e di slanci. Contro la morte s’infrange il nostro desiderio di futuro, ma anche la speranza di pienezza, di felicità e d’eternità che c’è nel cuore d’ogni persona. 

Eppure il desiderio di vita piena e “per sempre” che c’è nel cuore umano è insopprimibile e continua ad alimentare atteggiamenti d’attesa. Mi piace dirlo con le parole di don Primo Mazzolari: “La vita di ognuno è un’attesa. Il presente non basta a nessuno. In un primo momento pare che ci manchi qualcosa, più tardi ci accorgiamo che ci manca Qualcuno. E lo attendiamo”. 

Si aspetta come Vladimiro ed Estregone, di Aspettando Godot, senza sape​re né chi sia Godot, né da dove venga, né quando. In attesa, Vladimiro ed Estre​gone si scambiano parole e gesti assurdi e senza senso. 

Si aspetta qualche leader – soprattutto politico – che risolva tutti i problemi, simbolo delle domande ed espressione delle insoddisfazioni che ci sono dentro di noi; o si proietta su qualche personaggio, mitica figura della donna e dell’uomo di successo, il bisogno di realizzare i propri sogni di grandezza. 

Attese tragiche e attese banali, espressioni di quel messianismo che da sempre attraversa la storia umana e che, privo dell’orizzonte della trascendenza, ricade su se stesso mostrando tutta la sua vacuità. 

Oggi la nostra speranza è messa alla prova dalla delusione, dallo scorag​giamento, dalla paura e dal senso di impotenza che prende davanti ai grandi drammi dell’umanità o davanti alle esperienze critiche della nostra vita perso​nale. 

Ma senza speranza e senza fiducia nella vita anche le ordinarie esperienze di ogni giorno – il lavoro, l’amore, la responsabilità, le relazioni, la politica, l’impegno...– perdono di qualità.

Una crisi feconda 
La speranza dei cristiani 
“Questa parola è rivolta oggi alle Chiese in Europa, spesso tentate da un offuscamento della speranza. Il tempo che stiamo vivendo, infatti, con le sfide che gli sono proprie, appare come una stagione di smarrimento. Tanti uomini e donne sembrano disorientati, incerti, senza speranza e non pochi cristiani con​dividono questi stati d’animo” (Ecclesia in Europa, 7). 
I cristiani condividono lo smarrimento, l’incertezza, la fatica di tutti a guar​dare con fiducia la vita e le sue possibilità. Del resto, essi sono persone del loro tempo e non c’è da meravigliarsi che essi siano raggiunti dalle stesse domande che riguardano tutti; anzi, forse si può dire che questa sia la condizione provvi​denziale che permette loro di attraversare l’inquietudine del nostro tempo la​sciandosi colpire da tutto ciò che esso contiene, come ogni uomo. Il Vangelo non è un salvacondotto che ci fa passare insensibili e indenni per le prove della vita, ma una forza per attraversarle, sperimentandone anche tutta la durezza. Solo così potremo maturare dentro di noi ragioni più forti e profonde, per una speranza purificata, vera, personale; forse in questo modo potremo anche sentir nascere dentro di noi parole nuove e vere, per narrare non di una speranza che abbiamo imparato, ma di una speranza che abbiamo sentito generarsi nel nostro cuore. 

La crisi di speranza dei cristiani riguarda anche le sorti della fede nel mon​do di oggi. Essi mostrano spesso il senso smarrito di chi si chiede: “siamo gli ultimi cristiani?” o “c’è un futuro per la fede?”; e la loro risposta a questa do​manda sembra talvolta prendere corpo in atteggiamenti di negazione dei pro​blemi o di autodifesa; o nel rassegnato consegnarsi agli eventi, quasi essi fosse​ro il volto nuovo di un Erode di oggi; o nell’affaticato darsi da fare, quasi che il futuro della fede e della Chiesa dipendessero dall’intensità, dalla vivacità e dalla potenza del nostro impegno. 

Il nostro è un tempo di prova per i cristiani e anche per la Chiesa. 

La prova della speranza per le nostre comunità ecclesiali 
Anche le nostre Chiese oggi sono chiamate ad affrontare una prova della speranza. 

· Prova della speranza è essere coinvolti in una sofferenza davanti alla quale non si sanno pronunciare parole di fiducia e di futuro. 
· Prova della speranza è non saper trovare parole per dare senso a ciò che si sta vivendo. 
· Prova della speranza è essere tentati di aggrapparci alle nostre azioni, alle nostre attività, alla nostra capacità di iniziativa. 
· Prova della speranza è non riuscire a farsi carico del vuoto del cuore delle persone che ci vivono accanto. 
· Prova della speranza è non riuscire a credere all’impossibile di Dio e cercare solo nelle possibilità umane le ragioni di fiducia nella vita e nel domani. 

· Prova della speranza è l’essere chiusi alla novità, e non riusci​re a pensare che Dio si manifesta in modi imprevedibili, laddove noi non penseremmo; e per questo non saperlo cercare e attendere dove non immaginiamo che si manifesti. Prova della speranza è il non saper attendere, è il non conoscere la pazienza e i tempi lunghi della vita nuova, che germoglia nel buio e nel freddo della terra, passando attraverso la morte come il chicco di grano. Prova della speranza è l’indifferenza diffusa che ci rende gli altri lontani, ci dà l’impressione di non poter entrare in comunicazione. Come ai due di Emmaus, anche dentro di noi si fa strada la delusione: noi speravamo… che il nostro modo di pensare la vita potesse affascinare i nostri fratelli; noi speravamo... che la nostra visione della vita fosse in grado di dare ad essa pienezza. Noi speravamo…! L’indifferenza di tanti, oggi insinua nel nostro cuore il dubbio, e con esso lo scoraggia​mento, la sfiducia, il ripiegamento su noi stessi. 

Perché oggi è così difficile sperare, anche per i cristiani? Se facciamo un esame di coscienza serio, forse troviamo che ne è responsabile una scarsa cura dell’interiorità; una non sufficiente salvaguardia della dimensione spirituale del​la vita; un senso troppo scarso dell’originalità della vita cristiana e un modo superficiale e scontato di vivere la fede: troppo poca spiritualità e troppo poca cultura! 

Ci siamo distratti rispetto al compito della formazione interiore e alla sua severità, l’unica vera risorsa per poter restare saldi nel credere alla visione della vita che ci viene dalla fede e per affrontare la testimonianza cristiana in un contesto che ci mette alla prova e ci lusinga con le sirene della “salvezza” mondana. 

Fecondità della crisi della speranza 
«Credo esista nella Chiesa d’oggi una reale crisi di speranza. Sono molti, compresi sacerdoti e vescovi, coloro che sono scoraggiati e fatalisti. Ma tutta la storia della Chiesa è una storia di crisi della speranza. Dobbiamo passare attraverso questa crisi perché ciò che noi speriamo è al di là della nostra im​maginazione, oltre ogni nostro sogno. Così Dio demolisce ogni “speranza” per condurci ad una “speranza” più profonda. È come il crescere. Bisogna affrontare il dolore di lasciarsi dietro una tappa della vita (l’infanzia, l’adolescenza…) per giungere a una nuova. È una crisi, ma chi cresce ha sempre speranza. (…) In effetti, ci dovremo preoccupare soprattutto quando non ci sarà più alcuna crisi di speranza!» (Radcliff). 

Questo pensiero ci aiuta ad attraversare la crisi di speranza d’oggi, non come una maledizione, ma come un’ora di Dio, come l’appuntamento che il Signore ci dà per rinnovare la nostra capacità di essere fedeli a lui, restando fedeli alla storia del nostro tempo. La crisi della speranza in cui siamo immersi oggi è provocazione ed è occasione per purificare la nostra speranza, per ritrovare il valore della vita e la sua tensione ineliminabile verso la pienezza. 
Nel modo comune di pensare, la speranza spesso è pensata come la possi​bilità auspicata di uscire da una condizione di bisogno, di difficoltà, di sofferen​za; o con la realizzazione delle nostre aspirazioni; è il desiderare che la vita vada secondo i nostri piani, e si esprime nello sforzo di tenere tutto sotto controllo, di allontanare ogni possibile fonte d’incertezza. Con questo modo di pensare la speranza, l’unico obiettivo sarà quello di restare a galla, di avere fortuna, di godersela per quanto si può… 

Questo modo di pensare la speranza secondo il comune buon senso ha qualcosa di “materialistico”, è tutto terreno e non ha certo bisogno di fede. A fronte di tale modo di concepire, così diffuso anche tra i cristiani, si avverte la necessità di purificare il nostro pensiero e la nostra coscienza di speranza, affin​ché possa esprimere tutta l’originalità dell’esperienza di chi si sente forte perché amato da Dio. 

Sperare da cristiani 
Sperare da cristiani non significa aspettarsi un futuro nel quale tutti i pro​blemi siano risolti. È un’esperienza molto diversa, e al tempo stesso più grande. 

Il cristiano crede che la sua vita cammina verso la pienezza e la storia verso il suo compimento. È l’atteggiamento dell’ingenuo, il suo, che non cono​sce le fatiche e le sconfitte della vita? È uno che ha chiuso gli occhi sul male devastante che continua ad essere presente nel mondo e che sembra, in taluni casi, aver reso più raffinata la crudeltà del suo accanirsi sull’uomo e sul mon​do? È un imperdonabile ottimista che non ha imparato a fare i conti con la realtà? Potrebbero essere tutte obiezioni legittime se la speranza cristiana fosse fondata sull’evoluzione positiva della storia; ma non è così. La pienezza verso cui cammina il cristiano è fondata sulla promessa di Dio e sulla forza con cui ha vinto per sempre il male e la morte nel mistero della Pasqua di Gesù. La forza che si è manifestata nella risurrezione di Gesù è in grado di compiere ciò che è umanamente impensabile e impossibile. 

La speranza del cristiano dunque è il suo sentirsi accompagnato dalla pre​senza di Dio; il sapersi e sentirsi amato da un Dio che cammina con gli uomini dentro la storia umana e che per questo si è fatto uomo. La parola inaudita della storia è che Dio “spogliò se stesso assumendo la condizione di servo” (Fil 2, 7) e rivelando all’uomo quanto gli sta a cuore la sua vita. 

La forza del cristiano è quella straordinaria di chi si sa amato. 

Un cristiano per questo tempo è dunque quello che, mettendo al centro della sua vita il mistero della Pasqua, ha forza per stare nell’incertezza, senza ambire ad uscirne: «noi speriamo radicalmente non di possedere, raggiungere, ottenere questo o quello, ma esattamente l’opposto. (…) Noi speriamo di poter resistere nell’essere in-securi, non assicurati. È l’inquietudine del cuore di Agostino: “non essere mai a casa, sempre in cerca, in attesa” » 4. 

La speranza è dei piccoli. 

Dov’è l’evidenza della presenza di Dio nella storia? Come si può dire che Dio ama l’uomo se tanti uomini vivono nella sofferenza? ...se due terzi dell’umanità soffrono fame e ingiustizia? ...se milioni di bambini muoiono di guer​ra, di fame e di abbandono? ...se milioni di adolescenti oggi non hanno visto nella loro vita altro che violenza e armi? ...se tanti giovani muoiono di noia e di solitudine?… 

A queste domande non c’è risposta di ragionevole buonsenso, se non la decisione di Dio che si fa bambino nella mangiatoia di Betlemme: bello e fragile come ogni bambino, ultimo tra tutti i bambini. Inizia da una culla improvvisata, la vita del Figlio di Dio. Non è un bimbo prodigio, anche se la sua vita è circondata da prodigi; è un bimbo normale come tutti, che piange, mangia, dorme, sorride, gioca… Nei suoi occhi vi è la fiducia con cui ogni bambino guarda agli altri e alla vita; nei suoi atteggiamenti, la disponibilità ad abbandonarsi disarmato alle brac​cia di chi gli vuole bene. Come ogni bambino, non esprime la pienezza ma il bisogno: ha bisogno degli altri e senza di loro non potrebbe nemmeno soprav​vivere. Il Bambino Gesù ci presenta il volto debole di Dio che nasce tra i pove​ri, è vittima del potere e del male, conosce l’esilio, la solitudine, il rifiuto. È l’aspetto più sconcertante del volto di Dio, quello che contrasta con l’immagine che ci siamo fatti di lui fin da piccoli, quando al catechismo abbiamo imparato che Dio è l’Onnipotente. Dentro di noi c’è un Dio con in mano una bacchetta magica; e Dio viene a noi invece nell’impotenza della croce: “Dio è impotente e debole nel mondo e così e solo così rimane con noi e ci aiuta. Cristo non ci aiuta in virtù della sua onnipotenza, ma in virtù della sua sofferenza” (Bonhoeffer). Solo questo Dio-Bambino può fondare la nostra speranza. 

Ma nulla prova che quel bambino uguale a milioni di bambini, nati poveri come lui, sia il Figlio, sia Dio che si fa Fratello Universale. Solo il cuore capace di aprirsi all’imprevedibile e all’inatteso può riconoscere in lui Dio che sceglie di stare con noi e sperimentare la forza che questa certezza genera. Solo i picco​li – i bambini, i poveri, gli umili – possono fare esperienza della presenza di Dio: solo i piccoli, dunque, possono sperare. Questo bambino, cresciuto, un giorno dirà: “se non diventerete come bam​bini…”, non comprenderete mai quanto Dio sia vicino al cuore dell’uomo. 

Il bambino è un piccolo essere che ha fiducia in tutti; per questo pensa che gli altri non possano non prestargli attenzione e prendersi cura di lui, perché lui esiste e ne ha bisogno. Un bambino si considera istintivamente la cosa più importante della terra: piange perché ha fame, ed è naturale per lui aspettarsi che gli altri accorrano, e si prendano cura di lui. Con questa spontanea fiducia i bambini si accostano a Gesù, ritenendo naturale che lui li accolga, li ascolti, si dedichi a loro. Rimproverando i discepoli che vorrebbero allontanare i bambini, Gesù ci insegna il valore di questa infantile fiducia originaria e ci invita a consi​derare questo atteggiamento come il modello del nostro rapporto con Dio. Il bambino non conosce limiti ai propri sogni, e quasi non distingue tra il sogno e la realtà. Un bambino vive dei propri sogni e vede ciò che gli altri ancora non vedono, e che non vedranno mai, se non sapranno liberarsi dalla pretesa di ridurre tutto alla logica apparente e superficiale del comprensibile. Il Piccolo Principe di Saint-Exupery vede nel disegno del pilota, che ha incontrato nel deserto, un elefante, un boa o una pecora… perché vede con gli occhi del cuore, che sanno scorgere l’invisibile. 

È un’altra versione dell’espressione pascaliana: “il cuore ha le sue ragioni, che la ragione non comprende”. 

La felicità di coloro che sperano 
Il bambino di Betlemme, riconosciuto dai pastori – anch’essi tra i piccoli e gli umili – diventato grande, dirà dov’è il segreto della felicità. Dirà: “beati voi, poveri, perché voi siete vicini a Dio; beati voi che andate in fuga, respinti dall’umanità. Siete come il Figlio dell’uomo, che non ha dove posare il capo e non ha avuto una casa in cui nascere. Ma voi venite a me nella vostra stanchezza, e io vi prenderò con me nella casa del Padre mio. Beati voi che al di là dei ruoli ufficiali e dei legami sociali, sapete riconoscere che c’è un legame più forte, non imposto da nessuno, che unisce gli uni agli altri, perché siamo tutti figli dello stesso Padre; beati voi che piangete; voi che sapete ancora soffrire, che rifiutate lo stordimento per non avvertire il dolore: siete vicini al regno di Dio”. 

La strada della felicità passa da Betlemme, dove è possibile riconoscere l’essenziale. Da Betlemme passa la strada della speranza, legata alla nascita di un bambino, che fa rinascere ciascuna donna e ciascun uomo che accoglie il suo mistero. Da Betlemme si impara a vedere ciò che gli altri non vedono; si allena lo sguardo a vedere l’invisibile; a riconoscere nel povero la dignità dell’essere umano; a vedere oltre i ruoli il fratello; a riconoscere nei segni incerti di bene il regno di Dio che inizia a compiersi; a vedere nel tempo la dimora di Dio, presente oggi nella storia umana. Felice – beato – colui che accoglie, con il bambino di Betlemme, questo sguardo sul mondo. Beato è chi trova questo centro e non lo lascia, riconoscendo in esso il suo tesoro, la sua consolazione, la sua forza, la sua fonte di vita, la sua fiducia: beato chi non si scandalizza di un Dio così diverso dalle attese del buonsenso comune. 

Questi testimoni di speranza dicono anche oggi che c’è un futuro per il mondo. 

Vivere nella speranza 
Dire nella vita la fede nel Risorto 
Si può dire che la speranza sia la declinazione esistenziale, quotidiana, di una fede nel Risorto che non è astratta affermazione dogmatica, ma è certezza vissuta e ritrovata dentro la trama dell’esperienza di ogni giorno. Se il Signore è risorto, ogni giorno è possibile ricominciare; la novità è possibile e già oggi essa si annuncia nei segni discreti del bene, che si rivelano al cuore di chi è piccolo e si affida all’azione di Dio, ai suggerimenti dello Spirito, alle intuizioni del cuore, all’amicizia dei fratelli. 

Già oggi è possibile contribuire a rafforzare questi segni di bene, a rendere storica la risurrezione del mondo, vivendo secondo la logica paradossale della Pasqua, che giorno per giorno si esprime nel perdono, nel servizio al bene, nella fiducia disarmata nell’altro, nella gratuità oltre ogni convenienza. 

Il lessico della speranza 
La speranza si annuncia nel sogno. Essa è ben più di un sogno sul mondo, eppure ha bisogno di sogno. Diceva il cardinal Leon Joseph Suenens, uno dei moderatori al Concilio Vaticano II: “Felici coloro che osano sognare e che sono disposti a pagare il prezzo più alto perché il sogno prenda corpo nella vita degli uomini”. È questa duplice capacità che rende persone di speranza: i sogni co​stano, spesso si pagano in una realtà incapace di far spazio ad un “oltre”. Simili sogni generano vita, mettono in moto tutte le energie, allungano la vista. C’è chi ha definito i sogni come “una verità travestita. Sotto quegli abiti stravaganti c’è un corpo vivo”. Sognare non è una fuga, ma un balzo in avanti. Il sogno ha la stessa radice della fede: nessuno può sognare se non crede in qualcosa di buono. Tutti i progetti nascono da un sogno. E tutti i progetti devono fare i conti con gli imprevisti, le delusioni, gli insuccessi, i nostri errori. La speranza è di coloro che non si fermano nonostante tutto questo; di coloro che già vedono la casa quando solo ci sono i disegni; la riconciliazione mentre ancora siamo divi​si; la vita dove tutto parla di morte… e il nostro sogno, pensiero libero e audace su noi stessi, sulla vita e sul futuro, contribuirà a svelare il sogno e i progetti buoni dei nostri fratelli. 

Il sogno di M.L. King ha aiutato tanti a prendere coscienza del valore di un mondo di fraternità e di giustizia e ha creato un movimento che ha contribuito a rinnovare il suo paese e a diffondere valori di pace e di non violenza nel mondo intero. “Sogno un luogo in cui i bambini e le bambine, neri e bianchi, possono tenersi per mano e camminare insieme.... Sogno un mondo dove riu​sciremo a lavorare insieme, a pregare insieme, a lottare insieme, ad andare in prigione insieme, per difendere la libertà insieme, sapendo che un giorno sare​mo liberi.... Sogno che un giorno riusciremo ad estrarre dalla montagna della disperazione una pietra di speranza”. 

Per essere veri sognatori e non visionari occorre riconoscere il sogno nei segni esteriori, anche i più piccoli, quelli che si celano nella povertà e nella pochezza; occorre l’umiltà di inchinarsi davanti a ciò che appare insignificante; la pazienza di lasciar maturare ciò che è piccolo; il coraggio di catturare il sogno là dove i sensi falliscono. 

La speranza si alimenta di desiderio, che è il nostro modo di non restare passivi di fronte alla realtà e di continuare a volerla bella e piena com’è nel disegno originario di Dio. Certo non coincide con i nostri desideri, eppure ha bisogno dei nostri slanci, dell’audacia del cuore e del suo mai essere sazio. Maria, Zaccaria, Elisabetta hanno avuto non semplicemente dei desideri: essi hanno avuto fiducia che qualcosa si sarebbe compiuto secondo la promessa. 

La speranza si coltiva nell’attesa; va ben oltre le nostre attese, eppure ha bisogno di un cuore desto e vigile. Oggi è difficile attendere, perché abbiamo molte paure: di noi stessi, dei nostri sentimenti interiori, degli altri, del futuro. Più paura abbiamo e più penoso è attendere. Sono segni di speranza vigile le perso​ne che hanno maturato e vivono un atteggiamento costante di fiducia nella vita, per discernere nell’intreccio delle sue circostanze la voce dello Spirito che chia​ma; portano speranza le persone che sanno scommettere sul dialogo anche quando si fa difficile, in ogni ambito di vita, dalle relazioni familiari a quelle politiche ed ecclesiali; vivono la speranza gli uomini e le donne che vivono la sofferenza – scuola di cui prima o poi ciascuno diventa alunno – trasformando​la in una pagina di Vangelo eloquente e forse anche scandalosa. 

La speranza ha bisogno di impegno, anche se il suo oggetto non è frutto delle nostre conquiste, ma è puro dono. Vivono la speranza quegli uomini e donne che si danno da fare, perché credono che ciò che stanno aspettando sta già germogliando nella storia. A vol​te la speranza dei cristiani è stata ritenuta fonte di disimpegno sociale e di alie​nazione personale. Al contrario, chi spera si impegna nel mondo. La preghiera, l’Eucaristia, la Parola di Dio generano condivisione, compassione per il mon​do, servizio ai deboli e agli stranieri, capacità di pagare di persona. Chi spera crede che valga la pena lottare per vivere nel bene che si ama e per opporsi a ciò che lo contraddice. Chi spera cerca anzitutto la condizione che anticipa il ritor​no di Cristo: il rapporto con lui ci fa persone di speranza. Per annunciare la speranza occorre dunque il coraggio di scelte radicali, per non sentirsi dire un giorno: “Conosco le tue opere. Non sei né freddo, né caldo...” (Ap 3,15-16). 
Gli uomini e le donne di speranza non sono degli attivisti, affannati esecu​tori di programmi tutti umani. Sono come Giorgio La Pira che, quando era impen​sabile, portava avanti progetti di pace e di dialogo. I testimoni della speranza vivono come vedendo l’invisibile: ciò che il cuore, il desiderio, il sogno, l’intuizione interiore rendono visibile. Vivono riconoscendo nelle scintille di bene che sono attorno a noi – ovunque esse brillino – i segni della presenza di Dio, sapen​doli riconoscere, raccogliere, conservare e ricomporre. 

Scriveva Madeleine Delbrel: “Sperare è ben più che desiderare, e noi spes​so confondiamo l’una cosa con l’altra. Sperare è attendere ciò che la fede ci fa conoscere; si tratta, sì, di cosa oscura, ma incomparabilmente più piena. Sperare è attendere con illimitata fiducia qualcosa che non si conosce, ma da 

parte di Colui del quale si conosce l’amore”.
Conclusione 
La nostra riflessione ha preso le mosse dalla consapevolezza di quanto l’esercizio della speranza, in un tempo di transizione e di crisi come questo, sia difficile: è tale soprattutto quando lo sperare non riesce ad andare al di là delle speranze tutte umane che ambiscono alla soluzione dei problemi – spesso seri e gravi – che ciascuno incontra nella sua vita. 

Ma l’approfondimento dell’originale natura della speranza cristiana non può non portarci a concludere che il nome della speranza è affascinante. Esso racchiude in sé tutta la grandezza della vita umana: il suo essere nel tempo, eppure protesa oltre il tempo; la sua bellezza, come riflesso della Bellezza che è la sua vocazione e il suo compimento; il suo essere fragile, eppure avvolta dall’Amore di un Dio che si è fatto uomo per camminare accanto ad ogni uomo. Tutto questo non può che liberare da ogni paura, far sperimentare la vastità del cuore umano e aiutare ogni donna e ogni uomo a camminare lievi verso la pienez​za di cui hanno ricevuto la promessa. 

Note 
1) Ecclesia in Europa, n. 7 e 8.
2) R. PITITTO, Ad Auschwitz Dio c’era, Studium, p. 16.
3) Cfr. CA, nn. 22-29.
4) M. CACCIARI, La speranza è nomade, in “Vivere la speranza nella società globale del rischio”, EMI 2004, pp. 20-21. 
SECONDA RELAZIONE 

Cristo mia speranza è risorto 
di Elena Bosetti, Docente di Sacra Scrittura alla Pontificia Università Gregoriana 

ELENA BOSETTI

Il titolo della relazione che mi è stata affidata è fortemente evocativo. Riecheggia una frase della sequenza Victimae paschali laudes. In una sorta di dialogo liturgico alla domanda: “Dic nobis, Maria, quid vidisti in via – Raccontaci Maria che hai visto sulla via?”, l’interpellata risponde: “Sepulcrum Christi viventis et gloriam vidi resurgentis. Angelicos testes, sudarium et vestes. Surrexit Christus spes mea” 1. E l’assemblea ecclesiale con​ferma: “Scimus Christum surrexisse a mortuis vere… Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto dai morti!”. 

Notiamo un dettaglio: è interpellata direttamente una donna, Maria. Qua​le? Non c’è bisogno di specificazione, l’assemblea ecclesiale intuisce perfetta​mente: si tratta di Maria di Magdala, la capofila delle discepole itineranti con Gesù fin dall’inizio del suo ministero in Galilea (cfr. Lc 8,1-3). È lei l’apostola degli Apostoli, la donna che annuncia (angellousa) l’esperienza che sta alla base della fede pasquale: “heôraka ton Kyrion, ho visto il Signore” (Gv 20,18). A ben vedere, la sequenza pasquale evoca il racconto del quarto Vangelo, dove unica protagonista femminile il giorno dopo il sabato è proprio Maria di Magdala. 

Svilupperò il tema attraverso un duplice percorso. Anzitutto approfondire​mo la testimonianza di Maria Maddalena nella prospettiva di Giovanni 20 e quindi ci soffermeremo sulle ragioni della speranza di coloro che invece, come i destinatari della Prima lettera di Pietro, credono in Gesù Risorto pur senza averlo visto (cfr. Gv 20,29). Pietro lo costata con stupore: “Voi lo amate pur senza averlo visto e ora, senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa…” (1Pt 1,8). 

“Ho visto il Signore”: la testimonianza di Maria 
I Vangeli Sinottici presentano Maria di Magdala in compagnia di altre donne quel mattino presto, il giorno dopo il sabato. Non così Giovanni. Egli lascia fuori campo le altre protagoniste femminili e punta intenzionalmente l’obiettivo soltanto su di lei 2. Per quale ragione? Lo si comprende attraverso una lettura attenta del racconto. 

Di buon mattino 
“Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepol​cro” (Gv 20,1). La Maddalena avanza nel buio, spinta dal suo amore per Gesù. Come si può vedere nelle tenebre? In realtà Maria vede ma non comprende. Vede che la pietra è stata ribaltata ma non comprende assolutamente il senso di ciò che è avvenuto. Interpreta il fatto come violazione del sepolcro e in preda all’angoscia corre da Pietro e dal discepolo amato, gridando la sua disperazio​ne: “Hanno portato via il Signore e non sappiamo dove lo hanno posto” (v. 2). 

La scena prosegue in movimento, anzi di corsa: “Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro…” (v. 4). Corre più veloce chi ama di più. Al sepolcro arriva dunque per primo il discepolo amato: si chi​na, vede le bende “giacenti” (keimena), ma non entra. Lascia che sia Pietro a entrare per primo nel sepolcro. Gli dà la precedenza. Pietro deve essere il primo a rendersi conto dei “segni” presenti nella tomba vuota, anche se soltanto del discepolo amato si dice alla fine del brano che “vide e credette” (v. 8). Non c’è stato bisogno che alcuno liberasse Gesù dalle bende funerarie come avvenne per Lazzaro (cfr. Gv 11,44). Dio stesso lo ha liberato “dai lacci della morte” (cfr. At 2,24). Ma l’evangelista annota che “non avevano ancora compreso la Scrit​tura, che cioè egli doveva risuscitare dai morti” (Gv 20,9) e la scena si conclude con il ritorno a casa dei due discepoli (v. 10).

Nel giardino della risurrezione 
Diversamente, Maria di Magdala non torna a casa. Non sa staccarsi dal luogo dove giaceva l’Amato: “stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva” (v. 11). Tutta presa dal pensiero di recuperare le spoglie mortali di Gesù, è figura e simbolo di una comunità che piange l’assenza del Signore, che vive la dimensione umana del lutto: “Voi piangerete e gemerete…” (Gv 16,20). D’al-tro lato è icona dell’innamorata che cerca l’Amato finché lo trova. Evoca il Cantico dei Cantici: “lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho trovato… voglio cercare l’amato del mio cuore” (Ct 3,1-2). La Maddalena cercava Gesù morto e trova inaspettatamente Gesù vivo! 3. 
E non è certo a caso che l’incontro con il Risorto avvenga nel giardino. È nel giardino che l’innamorata del Cantico incontra il suo tesoro dopo averlo a lungo cercato nella notte: “Dov’è andato il tuo diletto, o bella fra le donne?... Il mio diletto era sceso nel suo giardino” (Ct 6,1-2). Sullo sfondo intravediamo anche il giardino dell’Eden dove ha inizio la storia d’amore di Dio con l’uma-nità. Ma le allusioni sono molteplici. Il simbolo del giardino collega la passione con la risurrezione: in un “giardino” Gesù viene tradito e arrestato (Gv 18,1ss) e in un “giardino” viene sepolto (Gv 19,41). Il giardino in cui si attua la morte e risurrezione del Cristo apre lo scenario della nuova creazione e Maria Maddalena è figura della comunità-sposa: “viene presentata nell’orto-giardino la nuova coppia che dà inizio alla nuova umanità” 4. 

C’è un altro aspetto che vorrei notare: il duplice “voltarsi” della Maddalena dal sepolcro al Risorto, un voltarsi che suggerisce un progressivo movimento di conversione. Immaginiamo la scena. Maria è china verso il sepolcro. Ai due angeli bianco vestiti che le chiedono il perché del suo pianto, risponde: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto” (Gv 20,13). Detto questo “si voltò” (estraphê). C’è un uomo in piedi, ma lei non lo riconosce. Neppure quando le chiede: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. La prima do​manda ricalca quella degli angeli ma la seconda – Chi cerchi? – avrebbe potuto farle aprire gli occhi. E invece no. Serve però a dichiarare ciò che intende fare: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prender​lo” (v. 15). E si rigira verso il sepolcro. 

Non sa staccare lo sguardo da quella tomba finché il Maestro non la chia​ma per nome: Maria! Allora come per incanto Maria si gira – e questa volta in forma definitiva – verso colui che pronuncia il suo nome. Si con-verte al Viven​te. Ed essendosi “voltata” (strapheisa) dice una sola parola: “Rabbunì!”. Una parola che ha tutta l’intensità di un appellativo familiare: “Maestro mio”. Alla voce dell’Amato risponde la voce dell’amata: Qol dodì, “voce del mio diletto!” (Ct 2,8). Maria riconosce la voce del pastore che “chiama le sue pecore per nome e le conduce fuori” (Gv 10,3). Fuori da che? Da quel cercare tra i morti Colui che è vivo. 

Va’ dai miei fratelli e di’ loro… 
Immagino Maria ai piedi del Maestro, in modo analogo a ciò che racconta Matteo nell’apparizione del Risorto alle donne: “Ed esse, avvicinatesi, gli pre​sero i piedi e lo adorarono” (Mt 28,9). Ma l’abbraccio va interrotto perché c’è una missione da compiere, c’è un annuncio da portare: “Non mi trattenere, ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro” (v. 17). 

Il Risorto invia la Maddalena come aralda della sua ascensione, del suo ritorno al Padre. Il grano di frumento sepolto nelle viscere della terra ha portato molto frutto. Colui che è disceso fino agli inferi ora ascende al Padre suo e nostro. Per la prima volta nel quarto Vangelo i discepoli, dopo essere stati chia​mati “amici”, ora sono chiamati “fratelli” e Dio è detto Padre di Gesù e Padre nostro, su un livello di piena reciprocità 5. Ed è quanto mai significativo e rile​vante che il Risorto affidi questo messaggio a una donna. È Maria di Magdala la prima testimone del Risorto, l’apostola degli Apostoli che annuncia: “Ho visto il Signore!” (Gv 20,18). 
Com’è stata accolta la sua testimonianza? Giovanni non lo dice espressa​mente, ma tutto lascia supporre che la Maddalena non sia stata creduta 6. Lo si intuisce dalla scena successiva, ambientata “la sera di quello stesso giorno” (Gv 20,19-23). Le porte sono sbarrate, segno di una comunità bloccata dalla paura. Ma non sono di ostacolo per il Risorto: egli viene e sta in mezzo ai suoi discepoli, mostra le mani e il costato, i segni della crocifissione, dona loro la pace e il suo stesso Spirito, li manda come il Padre ha mandato lui. Nessuna parola è posta in bocca ai discepoli, presi da indicibile gioia (cfr. v. 20). È la gioia pasquale, la gioia della vita che rinasce col Risorto, la gioia di una creazione nuova. Il gesto di Gesù che alita sui discepoli evoca infatti quello del Creatore che soffia un alito di vita nelle narici dell’uomo, facendolo diventare “un essere vivente” (Gen 2,7). I discepoli diventano a loro volta testimoni del Risorto. Quando entra in scena Tommaso, assente la sera del primo giorno dopo il sabato, la loro testi​monianza declina al plurale le parole di Maria: “Abbiamo visto il Signore!” (heôrakamen tón Kyrion, Gv 20,25). 
Leggiamo nel documento preparatorio al Convegno Ecclesiale di Verona, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo: “Vedere il Risorto significa che la comunità dei discepoli… deve diventare la Chiesa-comunione che mette il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli. Come la donna che parte dal giardino della Risurrezione e va a dire ai fratelli: Ho visto il Signore” (n. 3).

Quelli che credono senza aver visto: le ragioni della speranza 
Al centro della Prima lettera di Pietro troviamo l’invito a dare ragione della speranza, un appello che mantiene ancor oggi tutta la sua forza. Si potreb​be leggere l’intero scritto a partire da questa prospettiva, poiché Pietro concepi​sce l’esistenza cristiana in chiave di speranza 7. 

Rigenerati per una speranza viva 
Anzitutto la speranza è dono che sgorga dalla grande misericordia del Pa​dre. Il primo atteggiamento allora è di stupore, gioia, gratitudine: “Benedetto Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo che nella sua grande misericordia ci ha rigenerato (anagennêsas) mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti per una speranza viva” (1 Pt 1,3). Notiamo subito una peculiarità linguistica: anagennaô, il verbo della rigenerazione ricorre solo nella Prima lettera di Pietro, e per due volte8. Qui si evidenzia lo stretto rapporto con l’evento della risurrezione. In nessun altro testo del NT troviamo un legame così esplicito tra rigenerazione e risurrezione, anche se le premesse possiamo già coglierle nel primo discorso di Pietro il giorno di Pentecoste. La risurrezione di Gesù appare come il parto di una nuova vita: “Dio lo ha sciolto/liberato dai lacci della morte perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere” (At 2,24). Ma questo parto non riguarda solo Gesù, riguarda anche noi. Perciò la nostra speranza è detta “vivente”, come il Risorto. 

Ora la consapevolezza di essere partecipi della vita stessa del Risorto riem​pie di gioia i credenti, pur nelle avversità e sofferenze di ogni tipo. La speranza intreccia di gioia il difficile quotidiano di coloro che amano e credono in Gesù “pur senza averlo visto” (cfr. 1Pt 1,6-8).

Speranza che cinge i fianchi della mente 
Sulla base del dono, Pietro illustra le esigenze fondamentali della nuova vita, passando dall’indicativo all’imperativo. E non è certamente a caso che il primo imperativo sia: “sperate!” (elpisate, 1,13). Emerge non solo l’importanza del tema, ma anche la forte coerenza tra dono e responsabilità. Se siamo stati rigenerati a una speranza viva, allora il primo compito è proprio quello di spe​rare in modo pieno, perfettamente. Ma come attrezzarsi a tale scopo? Pietro utilizza il linguaggio simbolico, preferisce le immagini ai concetti astratti9. Peccato che queste immagini, decisamente ardite, vengano a perdersi nella traduzione. Letteralmente la prima parte del v. 13 suona infatti così: “Per​ciò, avendo cinto i fianchi della vostra mente, restando sobri, sperate…”. 

L’esortazione muove da un’immagine fortemente evocativa per gente fa​miliare alle Scritture. Il pensiero corre alla notte dell’esodo, quando gli Israeliti dovevano cingersi i fianchi e mangiare in piedi l’agnello pasquale, pronti per la partenza: “Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore!” (Es 12,11). Su questo sfondo comprendiamo la forte dimensione esodale e pasqua​le che caratterizza l’esortazione di Pietro. La veste lunga è d’impaccio quando si deve camminare e combattere, ma anche quando si deve lavorare e servire. Perciò la si tira su e la si annoda ai fianchi. Ricordiamo la parabola del servo al quale il padrone ordina: “Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servi​mi” (Lc 17,8). Gesù stesso durante la cena pasquale si è cinto i fianchi con un asciugatoio e ha lavato i piedi ai suoi discepoli (Gv 13,4-5). Cingere i fianchi è dunque metafora di esodo, di combattimento e anche di servizio10. 

Ciò che è tipico e più colpisce nell’esortazione di Pietro è la trasposizione dell’immagine:dai fianchi del corpo a quelli della mente. Ma cosa significa “cingere i fianchi della mente”? Significa che lo sperare di cui si parla esige una mente disciplinata e vigilante, capace di intelligenza e discernimento, per non perdere di vista l’essenziale, lo scopo supremo della vita. Si tratta di porre tutta la speranza “in quella grazia (charis) che ci sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà” (v. 13b). 

La speranza sbilancia verso il futuro, è decisamente protesa in avanti, ver​so il compimento escatologico, verso l’eredità incorruttibile conservata nei cieli (cfr. v. 4). Ma questa tensione non è fuga dalla storia, è invece responsabi​lità per questo mondo. Impegna a vivere in termini alternativi, di coraggioso anticonformismo: non conformatevi… ma diventate santi! Il non-conformismo è vocazione sempre attuale per il cristiano e si esprime positivamente nella santità: “ad immagine del Santo che vi ha chiamati diventate santi anche voi in tutta la vostra condotta” (vv. 14-15). La speranza cristiana deve informare quel diverso stile di vita che manifesta nel quotidiano lo splendore del Santo 11.
Speranza che sostiene il vivere straniero 
La speranza sostiene il vivere da stranieri nel tempo della paroikia (1Pt 1,17), voce da cui deriva il termine “parrocchia” ma che nella Prima lettera di Pietro indica la condizione tipica di chi è paroikos, cioè “forestiero, residente temporaneo”. Già nell’indirizzo i cristiani sono qualificati “stranieri” e in 2,11 sono esortati a vivere come “stranieri e pellegrini”. E in quanto pellegrini della speranza dobbiamo ricordare il caro prezzo della nostra libertà: “Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argen​to e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu prede​stinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è mani​festato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio” (1Pt 1,18-21, secondo la nuova traduzione CEI). 

Pietro sviluppa la sua esortazione in stretto parallelismo con l’esodo e la pasqua ebraica. Cristo agnello richiama il nuovo esodo dei credenti, facendo memoria del caro prezzo della redenzione: “il sangue prezioso di Cristo”. L’espressione “come agnello” evoca sia l’agnello pasquale (Es 12,46) che la figura del Servo del Signore: “era come agnello condotto al macello… e non aprì la sua bocca” (Is 53,7). Cristo agnello, al centro del mirabile piano di sal​vezza, concepito prima ancora dell’origine del mondo. La nostra speranza è ancorata in quel Dio che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria. 

«La Chiesa e i credenti sanno di annunciare e portare una grazia che non possiedono in proprio, ma di cui sono a loro volta gratificati, “liberati… con il sangue prezioso di Cristo” (1Pt 1,18-19). Non hanno altro da proclamare: a partire dalla risurrezione di Gesù, la vita donata con lui e come lui è il fine della persona, il futuro della società e il motore della storia» (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, n. 2). 

La speranza che è in noi 
Pietro punta sulla forza della testimonianza, sul fascino di una bella con​dotta di vita12. Ritiene che quanti hanno chiuso l’orecchio alla predicazione del Vangelo e denigrano i cristiani come “malfattori” possono ricredersi di fronte ai fatti, alle “belle opere” dei credenti e giungere a glorificare Dio (cfr. 1Pt 2,11-12). Propone una via diversa rispetto all’apologetica tradizionale13. Non il con​trattacco verbale, ma la capacità di suscitare interrogazione. Bisogna stare re​sponsabilmente al proprio posto nella società contrastando la violenza del male con la forza persuasiva del bene, con l’amore e la pazienza del Cristo che “patì Giusto per gli ingiusti, per ricondurci a Dio” (cfr. 1Pt 3,18). Il fascino di un comportamento impregnato di mitezza e di bontà può sollecitare ripensamento e interrogazione circa la speranza che abita i cristiani. 

“Chi potrà farvi del male se diventate zelanti del bene?” (1Pt 3,13). L’apostolo incoraggia a liberarsi dal vedere nemici ovunque. Niente cedimenti al vittimismo. D’altro canto Pietro non è così ingenuo da ritenere che gli operatori di pace e di giustizia avranno vita facile e tranquilla. La possibilità che si veri​fichi il contrario è quanto mai attuale. Ma in tal caso i credenti sanno di essere sulla strada tracciata da Gesù, sulla via delle beatitudini: “Se poi doveste soffri​re per la giustizia, beati voi!” (1Pt 3,14; cfr. Mt 5,10). 

Egli incoraggia a non lasciarsi intimorire dalle minacce dei potenti: “Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate (letteralmente santi​ficate) il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiun​que vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,15). La domanda può venire da chiunque. Il comportamento diverso rispetto a quello corrente solleva l’interrogazione circa il senso che guida l’orientamento di vita dei cri​stiani, ovvero sulla loro speranza. E allora bisogna essere pronti a dare rispo​sta: la speranza che è in noi si spinge oltre. Oltre le pur grandi speranze di una società più giusta e migliore per tutti. La speranza che ci abita varca la soglia della morte, è speranza di vita eterna. 

All’inizio della lettera, Pietro ha invitato a cingere la mente per sperare in modo pieno e perfetto; ora porta l’attenzione sul cuore, dove la persona gioca i suoi sentimenti e la sua libertà. Adorate Cristo nel cuore! È Lui la nostra spe​ranza, il Vivente nei nostri cuori. La comunità cristiana può allora davvero can​tare la gioia di Pasqua: Surrexit Christus spes mea! 

Note 

1) La versione italiana della sequenza recita: “La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti”. 

2) Che comunque la Maddalena non fosse sola traspare anche dal quarto evangelista. Lo si evince dall’affermazione concitata posta in bocca alla protagonista: “Hanno portato via il Signore e non sappiamo dove l’hanno posto” (Gv 20,2). Quel plurale – “non sappiamo” – allude evidente​mente alla presenza di altre donne.

3) Cfr. K. WENGST, Il Vangelo di Giovanni, “Queriniana”, Brescia 2005, pp. 731-739. 

4) J.MATEOS - J. BARRETO Il Vangelo di Giovanni. Analisi linguistica e commento esegetico, Cittadella Editrice, 4 ed., Assisi 2000, p. 802. 

5) La Pasqua di Gesù attua la capacità di diventare “figli di Dio” annunciata già nel Prologo: cfr. Gv 1,12. 

6) Il terzo evangelista dice espressamente che Maria di Magdala e compagne non furono cre​dute: “Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse” (Lc 24,11). 

7) In un certo senso anche la sua lettera è un dare ragione della speranza. Pietro infatti, quale “testimone delle sofferenze di Cristo” (5,1) scrive per incoraggiare (parakalôn) e attestare (epimartyrôn) ciò che è vera grazia di Dio (cfr. 1Pt 5,12). 

8) La seconda occorrenza del verbo anagennaô evidenzia un rapporto diretto con la Parola: “essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile ma incorruttibile, mediante la parola di Dio che è viva ed eterna” (1,23). Dopo un’ampia citazione del profeta Isaia che contrappone alla fugace gloria umana l’eterna stabilità della parola divina (cfr. Is 40,6-8), Pietro conclude: “E questa è la parola del Vangelo che vi è stato annunciato” (1,25). Cfr.  E. BOSETTI, “La Parola che dura in eterno: risonanze della Prima lettera di Pietro nella Dei Verbum” in M. Nardello (ed.), Pensare la fede per rinnovare la Chiesa. Il valore della riflessione del Concilio Vaticano II per la Chiesa di oggi, Cinisello Balsamo (Milano) 2005, pp. 105-123. 

9) Cfr. E. BOSETTI, Prima lettera di Pietro. Introduzione e commento, EMP, Padova 2004, pp. 27-29; si veda anche G. MARCONI, Prima lettera di Pietro, Città Nuova, Roma 2000; M. MAZZEO, Lettere di Pietro - Lettera di Giuda, nuova versione, introduzione e commento, Paoline, Milano 2002. 

10) Perciò cingere i fianchi è metafora di esodo e anche di servizio. Verso la fine della lettera, Pietro torna sull’immagine della veste e la legge in termini di umiltà: «Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri» (1 Pt 5,5). 

11)  La citazione di 1Pt 1,16 attinge al Codice di santità (Levitico 19) che si iscrive nel contesto dell’esodo-alleanza. La comunità cristiana partecipa della vocazione originaria di Israele: sottratta al mondo, essa è trasferita nell’ambito di Dio e partecipa della sua santità (cfr. Rm 1,7; Ef 1,15; Ap 5,8). 

12) Cfr. E. BOSETTI, La condotta «bella» tra i pagani nella prima lettera di Pietro, “Parola spirito e vita” 44 (2001), pp. 127-141; si veda anche E. BIANCHI, Una vita differente. Esercizi spirituali sulla Prima lettera di Pietro, San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2005. 

13) Nella Prima lettera di Pietro il termine apologia ricorre solo in 3,15 e fa corpo con la speranza: cfr. E. BOSETTI, “Apologia” in Dizionario di Teologia Fondamentale, Cittadella Editrice, Assisi 1990, pp. 74-77. 

TERZA RELAZIONE 

Vedere, incontrare, comunicare il Risorto: 

quale comunità cristiana? 
di Enrico Masseroni, Arcivescovo di Vercelli 

ENRICO MASSERONI


C’è un presupposto alla riflessione che intendo proporre: non c’è alcuna pedagogia della vocazione senza testimonianza, perché l’imperativo della sequela è sempre debole, e di solito perdente, senza l’indicativo della vita. Naturalmente quando ci poniamo l’interrogativo “quale comunità cristia​na?” per creare le condizioni per una fioritura vocazionale, per una risposta costruttiva delle nuove generazioni, non si evoca un’espressione astratta, ma pertinente, puntuale, e persino documentata. 
E qui mi permetto di citare un’indagine recente. Quest’anno nella Regione Piemonte è stato pubblicato un piccolo documento dal titolo Pregate il padrone della messe, per orientare il cammino di pastorale vocazionale nelle nostre Chiese particolari; è uno strumento creato e cresciuto induttivamente, a diversi livelli, con il contributo dell’esperienza di persone accomunate dalla passione educativa. Il testo è introdotto da un’indagine fra tutti i novizi e novizie dei nostri conventi e monasteri, nonché presso tutti i seminaristi. La domanda polarizzante si po​neva in questi termini: “Quale esperienza è stata determinante in ordine alla tua decisione di entrare in seminario, o in convento?”. Le persone che hanno rispo​sto sono state 273; e dall’indagine è emersa con chiarezza solare l’importanza decisiva degli incontri con testimoni significativi, dell’accompagnamento spi​rituale e della vita parrocchiale. Altre esperienze come il volontariato, i campi scuola, le giornate mondiali della gioventù...figurano chiaramente dopo. 

Speculare all’indagine piemontese è la ricerca attuata in qualche altra re​gione d’Italia, come ad esempio il Veneto. Tutto ciò sta a significare che la comunità parrocchiale, l’antica fontana del villaggio, che attraversa i secoli a partire dal V, è ancora in grado di garan​tire l’acqua viva di una fede che diventa incontro concreto, progetto di vita, dono per i fratelli, promessa di futuro, zampillo di speranza nel solleone del secolarismo. 

Se la pastorale vocazionale deve ritrovare l’essenziale dentro i progetti “perfetti” delle nostre chiese, queste tre priorità – testimonianza, parrocchia, direzione spirituale – sono decisive in ordine al superamento della crisi; queste sono priorità che devono diventare cultura, prassi ordinaria; diversamente si rischia di girare attorno al problema. 

Mi permetto dunque di tratteggiare previamente il percorso di questa rifles​sione: 

· anzitutto parto da due icone bibliche: la comunità di Filadelfia e la comu​nità di Laodicea dell’Apocalisse, che possono evocare la condizione feriale delle nostre comunità cristiane, per porci una domanda: “quale comunità cristiana al servizio della speranza?”; 

· mi chiedo poi quale possa essere “oggi” la via maestra per ridire al mondo la “differenza cristiana” e per provocarlo a porsi domande; 

· in terzo luogo tratteggio alcuni sentieri di conversione, urgenti per co​struire comunità della speranza e feconde nel generare nuove vocazioni; 

· in quarto luogo mi fermo sull’Eucaristia, non solo come sorgente, ma come progetto di una comunità della speranza per nuove vocazioni; 

· e infine una domanda: a quale condizione il “progetto eucaristico” può diventare “programma” di pastorale vocazionale ordinaria? 

Quale comunità cristiana a servizio della speranza? 
Vorrei qui abbozzare due icone, evocative di due culture, di due situazioni davanti alla parola interpellante del Cristo Risorto, vivente nella sua Chiesa; e per questo vorrei varcare la soglia di due comunità che si trovano alla fine del primo settenario del libro dell’Apocalisse: la comunità di Filadelfia e quella di Laodicea. Nel dialogo Cristo-Chiesa si scandisce un rapporto che risulta esemplare, paradigmatico per il discernimento pastorale all’interno delle nostre comunità ecclesiali. Lo sguardo del discernimento evangelico è assolutamente necessa​rio per far crescere i germi di speranza in simbiosi con nuove vocazioni. 

Anzitutto Gesù si presenta alla Chiesa e parla. Questa è invitata a mettersi sotto lo sguardo del Risorto, sotto il segno della sua Parola. Quanto più la co​munità cristiana sa confrontarsi con la Parola e diventa cristocentrica, tanto più è viva e feconda. 

II secondo momento è il giudizio del Risorto sulla situazione illuminata dalla Parola. Leggere i problemi è d’obbligo per capire e fare discernimento. Gesù davanti alla Chiesa esprime un giudizio oggettivo, vero, ma con grande amore, salvando con cura il positivo che germina talora in mezzo alla palude più stagnante. 

Ed infine l’esortazione ad andare oltre, nella prospettiva di una promessa che è il fondamento della speranza; e la proposta punta sempre verso due dire​zioni. Da una parte la conversione, il cambiamento di mentalità. Non mancano certo le opere nell’invito di Gesù alla Chiesa: “compi le opere di prima ...” (Ap 2, 5); ma l’azione non è fine a se stessa: richiede il cambiamento profondo del cuore. Dall’altra parte la direzione del cammino: le sette lettere dell’Apocalisse disegnano un itinerario esigente e concreto, dall’impegno a “tornare all’amore di prima” (Efeso) alla vetta della santità (Laodicea), abbandonando le acque melmose della mediocrità.

La via maestra della “differenza cristiana” 
È risaputo che nei primi tre secoli nella storia della Chiesa, a partire dalla stessa generazione della Prima lettera di Pietro, era il martirio ad interrogare i pagani circa l’identità dei cristiani; dal IV secolo in poi fu l’amore come carità verso i poveri e gli emarginati, che si traduceva in molte opere di solidarietà, a suscitare l’interrogativo su chi fossero i cristiani. Anche oggi si pone una domanda: quale la strada maestra dell’evangelizzazione del mondo? La risposta di Giovanni Paolo II nella NMI è chiara: al desiderio dell’uomo di vedere Gesù, già presente nei pellegrini greci saliti a Gerusalemme 2000 anni fa, corrisponde oggi un preciso impegno dei credenti: quello “non solo di parlare di Cristo, ma in un certo senso di farlo vedere” (NMI, 16). E far vedere Gesù, significa riscoprire la santità “quale grazia spe​ciale offerta da Cristo per la vita di ciascun battezzato” (cfr.  NMI, 30). 

La santità dice la “differenza cristiana”, la vocazione originale: ogni bat​tezzato, nella Chiesa, è chiamato a dire la propria appartenenza trinitaria, il proprio destino, guardando al volto di Gesù nell’esistenza quotidiana. La santità manifesta così la bellezza di una vita evangelicamente vissuta e per questo desiderabile, non omologabile né comparabile con altri vissuti religiosi. Ciò significa “II primato della grazia” (NMI, 38). Per questo la santità non è volontarismo, ma dono di Dio, la sua chiamata negli infiniti istanti dell’esistenza quotidiana, il suo primato dentro l’assillo delle cose. 

La “differenza cristiana”, identificabile oggi con la “misura alta della vita” si coniuga bene con la speranza; perché la santità è il dover essere del credente, il suo andare oltre, il suo essere di più, guardando al modello e rispondendo agli appelli segreti della sua grazia. E così la stessa speranza, come proiezione verso il futuro, entra intrinseca​mente a costituire la “differenza cristiana”, soprattutto in un contesto culturale concentrato sul segmento del presente, incapace di cogliere sull’onda della speranza il respiro di una vita nuova, innestata sull’orizzonte sorprendente del Cristo Risorto. La via maestra della differenza cristiana è dunque aperta dalla santità, o da una speranza ricca di santità.

La conversione pasquale come pedagogia della vita per vedere il Risorto 

È infatti Gesù, il Risorto, il modello presente nel cuore della comunità dell’Apocalisse; è il Cristo pasquale il protagonista dell’ultimo libro della Scrit​tura, per accompagnare la Chiesa nel tempo dell’esodo e per sollecitare la comu​nità ad una permanente conversione. È questa la strada della santità; strada animata dal desiderio non solo di essere con il Signore, ma come il Signore. “La fede pasquale è anzitutto esperien​za di conversione”, scrive il documento preparatorio del Convegno di Verona, al n. 3. 

Di qui la domanda cruciale, esprimibile con la sapienza del discernimento: quali i sentieri di conversione, particolarmente urgenti oggi, per diventare co​munità del Risorto e, per questo, comunità della speranza?

– Anzitutto la conversione da una vita spirituale depressa ad una vita nuova nel Cristo Risorto. 

Il Cardinal Dannels, Arcivescovo di Bruxelles Malines, in un suo scritto recente, si pone una domanda: “Dopo la società industriale e la società delle libertà, stiamo ora entrando forse nella società depressa?”; e descrive la depres​sione come la patologia più diffusa nel mondo occidentale contemporaneo, come crisi del mondo interiore, come diffuso senso di inutilità, come assenza di ten​sione ideale, soprattutto nel mondo giovanile. 

Il Papa Benedetto XVI ad Aosta (2005) ha ripetuto che “l’Occidente è stanco della sua cultura”. La crisi della speranza non manca di attraversare le stesse comunità cristiane, come sindrome della stanchezza. Soprattutto nel cam​mino pastorale pare di risentire il famoso verbo dei due di Emmaus: “Noi spe​ravamo...”. Insomma, anche nelle comunità cristiane la crisi della speranza as​sume volti diversi: della depressione, della mediocrità, della stanchezza o della delusione cronicizzata. 

La conversione richiede il passaggio dal verbo al passato – noi speravamo – al verbo al presente: noi speriamo. Noi speriamo,... perché Gesù Cristo è morto ed è risorto e ha sconfitto il segno più crudele delle disperazioni umane: la morte. Gesù Cristo è vivo e fa vivere. 

Noi speriamo... perché la comunità cristiana conosce le radici del futuro nel Cristo Risorto e ne riconosce l’esodo, la via, nella pedagogia della Pasqua. 

– La conversione dal complesso di minoranza al sapore del lievito. Mai in passato ci ha assalito la tentazione di contarci come oggi; e in questa logica abbiamo avvertito di soffrire il complesso di minoranza. Ci si conta nella comuni​tà cristiana, nelle comunità religiose, nel presbiterio, nel gruppo giovanile; e le file che si tirano provocano il complesso d’impotenza, della rassegnazione e persino del dubbio. La sproporzione tra il numero scarso degli operai e le immen​se attese del Regno ci schiaccia. 

Lasciando da parte la questione (per altro posta da alcuni) se l’essere mino​ranza numerica e culturale sia un fatto inedito o già accaduto nella storia, di fatto noi tutti abbiamo la percezione per la prima volta di trovarci in questa condizione di “piccolo gregge” (Mt 13); condizione in cui si respira un clima di “esilio” ai margini della cultura egemone. Questa categoria biblica dell’esilio forse è neces​saria per interpretare l’odierno rapporto tra Chiesa e mondo: la verità del Vangelo è ridotta ad un’opinione, la fede ad un affare privato, Dio è rinchiuso nel suo tempio. 

In verità il complesso di minoranza è la conseguenza di una questione mal posta. Gesù non parla di minoranza in rapporto ad una maggioranza quantitativa: in questi termini il rapporto richiama l’orizzonte di una politica in cui, il decisivo, è l’aspetto numerico, non quello qualitativo. Gesù invece focalizza la differenza (il lievito, la luce...) e l’orizzonte: tutto ciò provoca il modo di essere della vita del piccolo gregge. 

La conversione che ci viene richiesta pertanto non è lo sforzo volontaristico per immaginare strategie di evangelizzazione allo scopo di ripristinare pro​porzioni numeriche “fede-mondo” sul tipo del passato; ma è il ridare vigore al lievito nella pasta del mondo; è il riconoscere che la sproporzione tra la pochezza dei credenti e le immense attese del mondo è lo spazio da riempire, non con le analisi sociologiche o con le nostre geremiadi, ma con la certezza che quello spazio è occupato dalla presenza del Risorto, secondo la promessa ai suoi discepoli: “Io sono con voi sino alla fine del mondo”(cfr. Mt 28, 20). È lo spazio occupato dalla speranza, perché nonostante la fatica della storia, la vi​cenda umana è “storia sacra”. Non è la quantità dei risultati e dei numeri che fanno tornare i conti delle nostre fatiche, ma la qualità del lievito, dono dello Spirito Santo, nonché lo sguardo di Dio sull’orizzonte, per portare a tutti una parola e una testimonianza che dona la speranza. 

– La terza conversione richiesta alla nostra comunità va dalla preoccupa​zione organizzativa ad un nuovo slancio evangelizzatore. È opinione condi​visa che soprattutto la Chiesa italiana, nella sua storia, ha sempre dimostrato una singolare capacità riorganizzativa sul territorio, adattandosi alle nuove esi​genze dei tempi. Non possiamo ignorare che oggi è una stagione che impone la revisione dell’organigramma tridentino, che prevedeva la presenza di un prete in ogni comunità. Oggi ogni chiesa particolare è sollecitata a misurarsi con nuove esigenze, soprattutto nella prospettiva di una pastorale più comunionale e a motivo della riduzione numerica dei sacerdoti. Di qui il discorso delle co​munità cristiane entro nuovi perimetri di unità pastorale; di qui l’impegno di una pastorale integrata con la sinergia delle vocazioni diverse; di qui il sorgere di “fraternità sacerdotali” al servizio di più comunità. 

Analogo fenomeno di revisione di strutture e di opere accade sul versante della vita consacrata. In tutte le categorie vocazionali si vive la percezione di un declino: talora subìto dietro le spinte impietose della storia e talora col coraggio profetico della speranza. 

La conversione con il vigore della speranza richiede di non dimenticare la direzione della comunità ecclesiale, che è la sua prospettiva missionaria, mai così urgente, forse mai così decisiva. Una domanda pertanto si impone oggi: “Che cosa è decisivo per le nostre comunità cristiane, perché siano evangelizzatrici?”. E il decisivo è l’essenziale, oggetto di sapiente discernimento, riconoscibile dentro l’orizzonte pur sempre ritenuto importante. 

Questi tre sentieri di conversione non convergono verso dei valori, più o meno possibili e auspicabili; la comunità cristiana guarda al suo Signore morto e risorto, sua vivente speranza. Perché Cristo non è solo il modello, cui il cre​dente guarda per essere di più (come nell’accezione illuministica), ma è la sor​gente di grazia per essere di più, attraverso l’azione misteriosa dello Spirito. Resta pertanto ovvio che i sentieri di conversione, riferiti al contesto culturale che stiamo vivendo, non devono far dimenticare i percorsi esistenziali richiesti a ciascuno perché la comunità sia comunità del Risorto e per questo comunità della speranza. 

La celebrazione del Risorto come “progetto” di una comunità della speranza 

Se leggiamo con attenzione il magistero conciliare e post-conciliare sco​priamo un singolare crescendo di significati attorno all’Eucaristia come cele​brazione del Mistero pasquale: la Lumen gentium ci ricorda che l’Eucaristia è “fons et culmen” (n.11) dell’esistenza cristiana nel cuore della comunità eccle​siale. La Chiesa celebra l’Eucaristia e l’Eucaristia genera e fa crescere la comu​nità solidale con il Risorto. La lettera apostolica Novo Millennio Ineunte ag​giunge la parola-sfida che attende i credenti in Cristo per il nuovo millennio: “fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione” (n. 43). E nell’enciclica Ecclesia de Eucharistia, ancora più puntualmente, Giovanni Paolo II scrive che “l’Eucaristia crea ed educa alla comunione” (n. 40). L’Eucaristia pertanto non è solo la sorgente della comunità e il suo culmi​ne, ma esprime e costruisce la comunità secondo un preciso progetto di comu​nione; plasma la comunità sul modello del Dio-comunione; le dà forma, fa crescere l’identità in una comunità eucaristica dai tratti precisi. 

Ecco dunque il passo in avanti: il Risorto ha un progetto. L’Eucaristia è un progetto che richiama la radice della speranza, la meta. 

– Siamo un solo corpo in Cristo: “la Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore, in cui ciascuno può dire all’altro; io ti prometto, io ti dono la mia libertà” (Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo, 3). Pertanto la Chiesa forgiata dallo Spirito diventa un solo corpo in Cristo. Per questo la comunità non si organizza, ma si genera in quel mistero arcano dello Spirito che opera attraverso il ministero del presbitero. La Chiesa forgiata dallo Spirito in Cristo diventa così segno di una comu​nione ministeriale: “Conferma nella fede e nell’amore la tua Chiesa pellegrina sulla terra, il tuo servo e nostro Papa...il nostro Vescovo..., il collegio episcopale, tutto il clero e il popolo che tu hai redento” (dalla preghiera eucaristica III). Di qui l’ascetica della ministerialità: ciascuno ha bisogno degli altri per compaginare il segno della comunità come comunità dei volti. In essa ciascuno accoglie l’altro nella sua originalità vocazionale e nella sua identità di persona, ricca e povera insieme. Nell’ascetica della ministerialità cresce la sapienza evan​gelica come disponibilità ad accogliere la “differenza” quale ricchezza di una comunità. 

– Siamo una comunità della speranza. Non a caso tutta la dinamica celebrativa è orientata verso il futuro con gli occhi della speranza. E la speranza per i credenti non è un vago desiderio di essere di più; non innanzitutto una virtù, sia pure dono di Dio, e neppure un vago sentimento di ottimismo nei frangenti della vita. La speranza è Qualcuno, ha un volto; e verso tale volto orienta l’Eucaristia, cuore della comunità credente: “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua Risurrezione, nell’attesa della tua ve​nuta”. Così l’Eucaristia mette continuamente a fuoco il volto della speranza, il Risorto; fa risorgere la speranza dentro gli immancabili tunnels della prova e della croce. Insomma, l’Eucaristia ricorda che il nome della speranza è la Pa​squa. Non ci sono scorciatoie. Di qui l’importanza che i cristiani, “eucaristizzati”, siano seminatori di speranza, capaci di essere luce del mondo, per illuminare i cammini nei quar​tieri di Babele. “Ésperer pour tous” scriveva Von Balthasar. La speranza non sta con le mani in mano, ma stringe le mani di chi è senza speranza. 

– Siamo una comunità in missione. Ci sono tre espressioni nella celebrazione eucaristica che aprono i sentieri della comunità verso orizzonti di missione. Nel cuore della celebrazione c’è una parola che dice il respiro, l’urgenza universalistica del sacrificio redentore di Cristo: il sangue della Nuova Alleanza è versato per tutti. La totalità del tempo e la totalità del mondo stanno sotto il segno della croce. Il sacrificio di Gesù morto e risorto non ha confini, né di tempo né di spazio. La missione è inscritta nel mistero dell’unico sacrificio, a partire dall’Eucaristia che lo attualizza e lo rende contemporaneo ad ogni creatura umana. La preghiera d’intercessio-ne poi, dopo la formula consacratoria, disegna il dinamismo misterioso della missione della comunità forgiata dall’Eucaristia. 
Nella III e IV preghiera eucaristica si chiede che il Padre misericordioso ricongiunga i suoi figli “dispersi” e si ricordi soprattutto di tutti gli uomini che lo “cercano con cuore sincero” (universalità antropologica). Nella II preghiera eucaristica la Chiesa viene vista come comunità “diffusa su tutta la terra”, e si prega perché essa sia “perfetta nell’amore” e così sia segno per orientare il cammino di tutti gli uomini verso la salvezza (universalità geografica). II dinamismo della missione così come viene espresso nell’Eucari-stia sembra dunque ricalcare il dinamismo giovanneo della fede nel quarto Van​gelo: il Padre mette nel cuore di ogni uomo una sorta di attrazione verso Cristo, e così la fede è chiamata in Cristo. I credenti eucaristizzati, diventano nel mondo “segno”, testimoni attraverso cui Dio chiama gli altri alla salvezza. 

E così la missione diventa infine “mandato”. “Andate in pace”: l’imperativo esprime il movimento verso la vita quotidiana, verso la città terrena, per portare i beni salvifici della pace; per portare Cristo che “è la nostra pace” (Ef 2,14). Per questo Giovanni Paolo II scrive: “Gli uomini del nostro tempo, magari non sempre consapevolmente, chiedono ai credenti di oggi non solo di parlare di Cristo, ma in un certo senso di farlo vedere” (NMI, 16). 

II documento preparatorio precisa che incontrare il Risorto è un’esperienza di missione, che introduce nel dinamismo di un’attrazione misteriosa e nel dinamismo di un mandato.

Perché il progetto diventi cammino nella ferialità della comunità cristiana 

Una domanda mi sembra ineludibile di fronte al mistero dell’Eucaristia come progetto di Chiesa e di fronte all’inquietante crisi di vocazioni; di fronte alla sproporzione crescente tra le attese del Regno e del mondo e il piccolo gregge: “Che cosa ci chiede lo Spirito oggi per preparare il futuro e non subire la storia? Quali le coordinate essenziali della speranza?” 
1.  La prima coordinata della speranza va nella direzione del passaggio dalla quantità dei “segni” alla qualità del “segno”. Per quanto attiene alle vocazioni, noi non siamo spettatori di un mesto tramonto che si riflette a livello esistenziale, ma di un cambiamento all’interno della Chiesa e delle stesse voca​zioni specifiche. Attenzione, dunque, al rischio di cedere alla tentazione di auto-​colpevolizzazione, quasi che la penuria vocazionale fosse la conseguenza di colpe occulte o manifeste. Al contrario, siamo chiamati a condividere, nello Spirito, il difficile e lento parto di una nuova Chiesa e di nuovi doni vocazionali: forse nel segno di un’essenzialità evangelica più credibile, di una compagnia più fedele a Dio e più solidale con l’uomo. Forse è ancora il caso di ripetere: meno segni e più segno. 

2. Per questo un’altra coordinata della speranza va nella direzione di una “differenza” da coniugarsi nella comunione ecclesiale. Ciascuno di noi, con il proprio dono, è relativo e necessario insieme: relativo, perché nessuno esprime la totalità del segno “Chiesa-corpo di Cristo”, ma solo un aspetto; necessario, perché solo insieme diciamo il segno del corpo di Cristo. Di qui la solidarietà tra i doni, come comunione collaborativa al servizio della missione. Soprattutto va coniugato correttamente il rapporto tra il presbitero, che pone in essere la comunità celebrando l’Eucaristia, e tutte le vocazioni nella comunità: il prete è per tutte le vocazioni e tutte le vocazioni sono per la vocazio​ne al presbiterato, necessario perché ci sia l’Eucaristia, sorgente della comunità cristiana. 

È pertanto in comunione con i laici, immersi nel mondo come “segni” della regalità di Cristo, con i presbiteri, custodi della sorgente eucaristica come segni di Cristo pastore, e con i consacrati, come segni di un mondo futuro, che si costruisce una Chiesa per l’uomo, più estroversa, verso un mondo guardato non come terra di conquista, ma con la stessa compassione di Gesù di fronte alle folle senza pastore. Per questo Gesù richiama lo sguardo sulla “differenza” (la luce che splende nelle tenebre, il lievito nella pasta) e sull’orizzonte: la gente, il mondo. 

3. Per questo è importante passare – ed è la 3a coordinata della speranza – dalla pedagogia dei valori alla pedagogia dei modelli e della proposta. Anche a livello pedagogico la comunità cristiana esprime la propria diffe​renza, la propria originalità; perché essa non propone anzitutto dei valori di cui persino il mondo laico avverte una nostalgia; bensì mette in atto la pedagogia dei modelli: a partire da Gesù, morto e risorto, nella sua unicità e nella necessità assoluta. 

Il modello non è solo la sintesi dei valori nella persona; non sta solo a dire che i valori sono possibili perché visibili e concentrati in un modello; il model​lo Cristo offre a tutti la possibilità di realizzare il suo percorso e di essere come Lui. Sta qui il segreto della speranza cristiana: Gesù ci fa essere di più uomini e donne secondo il personale progetto di ciascuno; solo Lui, morto e risorto, ci fa passare dalla morte dei nostri egoismi mondani, alienanti e spersonalizzanti, alla vita di progetti realizzanti secondo la sua misura. 

Di qui l’importanza decisiva dei modelli nella comunità, della testimo​nianza vissuta e soprattutto degli educatori (catechisti, il sacerdote, i consacra​ti), capaci di interrogare e di far sorgere il desiderio di una vita diversa in con​testi comunitari talora afflitti dalla patologia di Laodicea. Di qui la cura anche del piccolo gruppo, perché sia lievito e luce per dire l’affascinante bellezza dell’essere discepoli del Signore. 

Solo attraverso la “pedagogia dei modelli” passa la “pedagogia della pro​posta”: proposta a fare un cammino spirituale di discernimento, senza mai di​menticare che la dinamica della vocazione nel Vangelo è una dinamica di chiama​ta per nome. “Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). Lo stesso desiderio suscitato dal modello o dalla testimonianza è propedeutico all’esplici-ta proposta della “misura alta della vita”. E là dove sboccia una voglia di santità, la speranza diventa trainante e ogni vocazione diventa possibile. 

4. E infine la speranza passa attraverso una proposta vocazionale corale e popolare. Perdura in molte comunità cristiane la strana convinzione che avere il pre​te o conservare la presenza di una comunità di persone consacrate sia una sorta di diritto. È del tutto assente la consapevolezza della circolazione dei doni; perdura scontata la consapevolezza che le vocazioni vengono dalla parrocchia vicina. 

È fuori dubbio che una delle testimonianze più credibili della speranza di fronte al futuro è la presenza di doni vocazionali. Ma urge il passaggio da una pastorale vocazionale elitaria ad una pastorale vocazionale comunitaria: è tutta la comunità il soggetto per un’efficace ed incisiva pastorale vocazionale, là dove ciascuno ha un compito preciso. Dire pastorale comunitaria evoca pertanto quella coralità che chiama in causa tutti. C’è infatti un servizio possibile a tutti, sani e ammalati, piccoli e grandi, e in particolare ai giovani: il servizio della preghiera. Strana davvero quella co​munità in cui tutti pregano per le vocazioni, tranne i giovani. La preghiera genera una cultura della vita come dono, come disponibilità, come risposta. 

Alla famiglia si chiede il servizio della testimonianza cristiana e del ri​spetto della libertà dei figli di fronte alle scelte della vita. Agli educatori cate​chisti si chiede di presentare la catechesi non in termini di valori o di ideali astratti, ma in termini di sequela e di progetto di vita. Ai sacerdoti si chiede di mettere in atto nella pastorale ordinaria il ministero del discernimento, per una proposta esplicita di cammini nella ricerca della volontà di Dio, senza dimenticare che la chiama​ta vocazionale è discendente. 

Dentro questa coralità di prassi pastorale attenta alla quotidianità di una comunità cristiana, non può mancare nei cristiani della comunità eucaristica, lo stile pasquale della gioia; e soprattutto negli educatori, nel prete in particolare, la consapevolezza di essere “seminatori di speranza”. 

La coralità come stile di pastorale vocazionale comunitaria restituisce alla parroc​chia la sua capacità generativa di nuove vocazioni, nonché la consapevolezza che le chiamate sono, sì, doni dello Spirito, ma passano attraverso mediazioni umane concrete. E forse si torna finalmente a credere che la pastorale non è solo compito di qualcuno, ma esperienza di popolo, e collaborazione con l’opera misteriosa della grazia. Il passaggio è d’obbligo: da una pastorale elitaria ad una pastorale corale, per una pastorale popolare. 

Quando una comunità torna a farsi carico del proprio futuro, nel segno della spe​ranza, non può non rinnovarsi il prodigio di nuove vocazioni.

QUARTA RELAZIONE 

Percorsi pedagogici per liberare la speranza 
di Amedeo Cencini, Docente dei Corsi di Accompagnamento Personale e Formazione Permanente presso l’Università Pontificia Salesiana “UPS” 

AMEDEO CENCINI

La speranza è la cenerentola tra le virtù cardinali, ma è molto gradita a Dio se è vero quel che dice Peguy o che Peguy fa dire a Dio: “La fede che preferisco è la speranza”. Ed è anche virtù molto di casa nei nostri Con​vegni di animazione vocazionale, molto familiare a chi lavora nel settore, in questi tempi di scarsi raccolti, se non vuol farsi prendere dalla “disperazione vocazionale”, che è una brutta malattia, anche un po’ contagiosa (cioè con sem​pre più “vocazioni”)...  In realtà tutta la nostra vita quaggiù è avvolta dalla speranza: in questa terra non si appartiene a Cristo se non nella speranza. Perciò è nell’educazione alla speranza che si penetra l’esperienza della redenzione. 
In questa relazione vorremmo proprio parlare dell’aspetto pedagogico di questa virtù teologale: come si diventa uomini di speranza e che aiutano a spe​rare. Poiché pensiamo che la speranza stessa sia una componente vocazionale fondamentale, ovvero, riteniamo che nessuno possa sentirsi chiamato e decide​re di accogliere la chiamata e realizzare la sequela se non nella speranza. 

Se la speranza è già virtù modesta e discreta, va detto che anche la pedago​gia non è certamente al centro dell’attenzione nel panorama delle scienze mo​derne. Le due cose, allora, si sposano bene tra di loro, come una specie di alle​anza tra parenti poveri, dunque; anche se il matrimonio non sembra frequente, nel senso che non abbondano certo gli studi sull’argomento. Un motivo in più per cercare di riflettere e dire qualcosa, senza grandi pretese. 

Dividerò la relazione in quattro parti: nella prima cercherò di cogliere gli elementi costitutivi della speranza da un punto di vista psicopedagogico. Nella seconda vedremo di precisare alcune strategie generali educative, deducendole direttamente dagli elementi costitutivi; nella terza cercheremo di cogliere l’aspet-to psicodinamico dello sperare. Nella quarta passeremo esplicitamente all’indi-cazione dei percorsi pedagogici per liberare la speranza. Stando al titolo, infatti, sembra che la speranza non se la passi tanto bene, se ha bisogno addirittura d’esser liberata… Chi è stato a incatenarla? 

La speranza da un punto di vista psico-pedagogico: elementi costitutivi

 Non ha certo bisogno d’essere spiegato e definito quanto fa parte dell’esperienza di tutti, o quanto tutti, più o meno, abbiamo conosciuto e sperimen​tato in alcuni momenti della vita. E tutti abbiamo sperato e speriamo… Ma può essere utile, per la nostra analisi, cercare di vedere da vicino, ovvero da diversi punti di vista, le componenti d’un atteggiamento che è molto più centrale e decisivo di quanto pensiamo1. 

Oggetto sperato 
Sperare significa soprattutto desiderare qualcosa di significativo e centra​le o importante per la propria identità. Si spera e si desidera, fondamentalmen​te, d’esser se stessi nella verità; e quel che si spera, direttamente o indiretta​mente, è sempre in relazione con quel che si è e si desidera essere e diventare. La verità, dunque, e più precisamente la possibilità di scoprirla, è fondamentale per poter sperare e per definire la speranza. 

Ciò sta a dire che normalmente si spera qualcosa di nuovo e di grande, non le cose normali e di facile accesso, più o meno scontate o ciò che si è abituati ad avere senza guastarsi il fegato né pagare un certo prezzo. Kierkegaard defini​sce la speranza “la passione per ciò che è possibile”, ma mettendo in particolare l’accento sull’elemento del pathos, di quell’amore doloroso e gioioso che lega il cuore umano a ciò di cui ha profonda nostalgia e attesa. Il teologo della spe​ranza, Jürgen Moltmann, ha definito la speranza, agli inizi degli anni Sessanta, come “l’aurora dell’atteso, nuovo giorno che colora ogni cosa della sua luce”, evidenziando come vivere la speranza significhi “tirare l’avvenire di Dio nel presente del mondo”2. 

Lo sperare, insomma, implica la coscienza più o meno sofferta di qualco​sa o qualcuno che ora non c’è, e lo sento, mi manca. Si sperano, infatti, non solo cose o situazioni, ma anche persone, la loro presenza, la loro parola, con la luce che ne viene per la propria vita. Com’è evidente nel caso della speranza cristiana (“O Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua… Nel mio giaciglio di te mi ricor​do, penso a te nelle veglie notturne”, Sal 62,2.7). La speranza cristiana assume e supera da tutte le parti la speranza naturale. 

Sperare non può esser la stessa cosa, dunque, del semplice prevedere, così come si prevede che domani faccia bel tempo, e neppure del solo calcolare, in modo da non lasciar più alcun dubbio alla programmazione della vita e alcuno spazio al suo mistero. In tal senso stiamo attenti ad un uso troppo disinvolto e fatalistico delle previsioni statistiche, come fossero un’anticipazione definitiva e al di sopra d’ogni dubbio del futuro. Va bene premunirsi realisticamente e intuire dove ci sta portando una certa tendenza (ad es. circa il calo vocazionale), ma senza attribuire al calcolo statistico il valore d’una sentenza finale e d’un processo inarrestabile, per non cadere nel tranello di “pensare con chiarezza e non sperare più”, come già ammoniva Camus. 

Soggetto sperante 
La realizzazione della speranza è legata alla propria iniziativa, certamente, suppone ed esprime dunque un atteggiamento di fiducia verso di sé, pur nella coscienza realista dei propri limiti. In certo senso il soggetto spera in se stesso, confida di poter ottenere l’oggetto sperato o di poter realizzare quanto spera. 

Al tempo stesso, però, e forse ancor più, sperare significa esser consape​voli anche della propria impotenza, ammettere lucidamente che non tutto di​pende dalla propria persona e dalle proprie forze, ma è legato ad altri fattori ed eventualità, ad altre persone, a qualcosa che il soggetto non può controllare pienamente, alla libertà d’altri3. 

La speranza mette insieme le due cose apparentemente contraddittorie: la fiducia in sé e il senso della propria impotenza. Il che non elimina, anzi com​porta per natura sua un certo rischio, una qualche incertezza. 

Fondamento della speranza 
Tale rischio e incertezza sono risolti o almeno ben affrontati a partire dalla fiducia che la persona accorda all’altro, a un altro, sperando in lui. Diciamo che tale atto di fiducia o di affidamento viene abbastanza naturale all’essere umano, il quale deciderà in libertà, ovviamente, a chi affidarsi o di chi fidarsi, ma di fatto non potrà esimersi dal farlo, e finirà in ogni caso per fidarsi di qualcuno, o per consegnarsi a qualcuno, anche quando non se ne rende conto o lo esclude addirittura. Converrà, allora, star bene attento a chi ciascuno si consegni, impli​citamente o esplicitamente. È importante sapere “in chi” si è posta la fiducia. 

La saldezza della fiducia, e dunque la serietà e consistenza del fondamen​to, di colui in cui s’è riposta la fiducia, dà forza alla speranza. Ancora una volta, questo è quanto mai vero per la speranza cristiana: “essa non è più un’attività promanante da me, una semplicità di adesione alla mia origine, da me stesso ottenuta; non è una mia iniziativa di cammino verso l’in-finito, non più uno slancio fiero e forte di me stesso, per evadere dal mio limite presente. Questa speranza mi viene da fuori di me, me la trovo all’esterno e mi penetra dentro, mi riecheggia all’orecchio, anche se mi colpisce il cuore, mi condiziona di fuori e libera dentro” 4. È lo sperare “in” Dio5. Al punto di identi​ficare Dio con la speranza stessa: “Sei tu, Signore, la mia speranza”. (Sal 71,5; cfr. Ger 14, 8; 17,13-14).

Facoltà sperante 
Sperare nasce dal desiderare, è voce del verbo desiderare, lo esprime al punto quasi d’identificarsi con esso, fluisce dal desiderio e ne ha la forza; chi desidera poco, infatti, spera poco. La speranza è desiderio che diventa coraggio​so e paziente, tenace nell’attendere e nel tener fisso lo sguardo verso l’oggetto sperato e resistente alla tentazione d’accontentarsi di qualcosa d’inferiore ad esso o alla persona attesa. Vedi, ad es., Charles de Foucauld coi suoi 15 anni di deserto, “deserto” in tutti i sensi, aspettando un amico che s’unisca a lui e che non verrà, e ponendo le basi per un annuncio dell’evangelo in un ambiente ostile, che non sarà lui a realizzare e di cui, tanto meno, sarà lui a cogliere i frutti; anzi, lui morirà colpito da questa ostilità, ma senza rinunciare alla spe​ranza, morirà sperando6. 
La speranza che desidera e attende diventa atteggiamento interiore che coinvolge l’intera sensibilità, che è presente in ogni decisione, ma si ritrova anche nel modo d’immaginare il futuro, nella fantasia. Ci si potrebbe chiedere: se la mente crede, il cuore ama e la volontà decide, qual è la facoltà che spera? La risposta è che tutt’e tre le facoltà sperano… Sperare è attività o facoltà cu​mulativa, riassume e dice tutto l’essere umano, in un’attività che è tipicamente umana. 

Così anche dal punto di vista del tempo: la speranza è ciò che scandisce il tempo, quasi potremmo dire che non avremmo il senso del tempo senza la ca​pacità di sperare. La vita dell’uomo è un continuo sperare qualcosa (qualcuno) che ancora non c’è e di cui si soffre l’assenza (al presente); significa godere di qualcosa (qualcuno) finalmente presente dopo averlo lungamente atteso e pro​prio perché lo si è lungamente atteso (nel passato), o godere perché si scorge qualche segnale della sua presenza, che aumenta ancor più la speranza; e vuol dire infine disporsi nei confronti del futuro rassicurati in qualche modo dal passato, con la certezza che l’atteso …verrà ancora o il desiderio sarà soddi​sfatto, come una continua dialettica tra speranza appagata e inappagata, che aumenta e purifica il desiderio stesso. È il mistero della speranza! 

Una realtà culturale del “tutto e subito”, che non ammette alcuna dilazione dei desideri, non conosce nemmeno alcuna speranza e vanifica pure l’idea di futu​ro.

Realtà circostante 
Al tempo stesso la speranza implica la consapevolezza che è possibile sperare, confidare che le cose andranno meglio, scommettere su un futuro mi​gliore… Sperare è credere che la realtà non è ostile, la vita non è nemica, l’altro mi può aiutare ed esser propizio, Dio mi ascolta… 

In questo senso la speranza si porta con sé un certo ottimismo o nasce da una presunzione ottimistica nei confronti della realtà in generale, conduce ad una fiducia verso di essa, ad un pregiudizio positivo, amicale verso colui in cui s’è riposta fiducia. La speranza è l’ottimismo della fede. Assieme, però, uno che spera esprime una prospettiva diversa da quella innescata dagli eventi, o per lo meno non del tutto logica, né prevedibile e scontata, che va oltre la realtà circostante. È ancora la natura complessa della speranza, il suo mistero! 

Quando non c’è comunque questo atteggiamento di fondo ottimistico l’individuo può certo continuare ad attendersi grandi cose dalla vita, ma non più con l’atteggiamento speranzoso di chi ha fiducia nella vita e negli altri, bensì con l’affanno e la tensione di chi deve lottare e strappare coi denti le sue proprie conquiste, magari in conflitto con gli altri e con la vita stessa, e sempre col dubbio più o meno angosciante di non riuscirvi.

Strategie dell’educazione alla speranza 
Intendiamo per strategie educative gli orientamenti generali pedagogici, come delle grandi opzioni educative che deduciamo direttamente dagli elemen​ti costitutivi ora visti, come un fattore intermedio prima di vedere le proposte pedagogiche vere e proprie. Ad ogni elemento costitutivo corrisponde in sostanza una strategia educativa. Seguiamo lo stesso ordine col quale abbiamo presentato quei cinque elementi. 

Fiducia nella verità 
È la strategia corrispondente all’oggetto sperato e che dovrebbe consenti​re al giovane di apprendere a sperare, o di mettersi nelle condizioni adeguate per aprirsi alla vita e al suo futuro con atteggiamento speranzoso. È fondamen​tale, per questo, offrire al giovane una certezza di cui ha estremo bisogno, la certezza che esiste la verità, e non solo, ma è possibile accostarsi ad essa, poiché tale verità è …buona e amica dell’uomo, si lascia sentire, toccare, vede​re…, manda messaggi, non è inaccessibile, ama svelarsi ed entrare in relazione con chi la cerca. Al di fuori di questa certezza nessuno apprende a sperare né di fatto spera. Se sperare vuol dire sognare qualcosa d’importante per la propria identità, se la speranza nasce dal desiderio di esser se stessi nella verità, non è possibile sperare se tale verità non c’è o è praticamente inaccessibile. 

Forse, paradossalmente, più importante ancora del contenuto di questa ve​rità è la certezza che tale verità esiste e ci si può metter in cammino per ricono​scerla.

Spiritualità dell’esodo 
Chi spera, abbiamo detto, mostra d’aver fiducia in se stesso, è disposto in qualche modo a scommettere su se stesso. Di conseguenza occorrerà program​mare una strategia educativa volta a rinforzare la sua stima di sé. Al punto che il soggetto possa rischiare di uscire dalle proprie sicurezze e tendere verso una realizzazione inedita di sé, non s’accontenti di ripetersi, ma volga il suo sguardo verso ciò che ancora non ha compiuto di sé e che avverte come qualcosa che l’attira e affascina. 

Potremmo dire che la strategia educativa dell’atteggiamento speranzoso è la spiritualità dell’esodo, o del pellegrinaggio. Provoca ad uscire da sé per ri​trovarsi, poiché impara a sperare solo chi si distacca da se stesso (dall’io attua​le) per accedere alla vera sua identità (all’io ideale). In tal senso è molto vero quanto ci ricorda André Gide: “non si possono scoprire nuovi orizzonti se non si accetta di perdere di vista la riva per un peri​odo molto lungo” 7. 

Si tratta, dunque, di educare al coraggio di accettare il punto di non ritor​no, il momento di rottura con un certo passato, con i pensieri oramai addome​sticati…, momento duro ma indispensabile, senza il quale nessun viaggio mai prenderebbe corpo, nemmeno quello immaginario, e soprattutto senza il quale nessun essere umano apprenderebbe mai a sperare. La speranza chiede di fare quel viaggio interiore che è come una morte a se stessi, all’immagine che ognuno s’è fatto di sé, alle maschere che ha indossa​to di fronte agli altri. 

Fondamento pasquale 
Si spera nella misura in cui si è trovato un punto di riferimento solido, su cui poggiare la propria speranza, o che consenta qualsiasi tipo di viaggio verso il futuro. Da questo punto di vista nessuno ha un fondamento stabile e forte come il cristiano, credente in Colui che con la sua morte e resurrezione ha sconfitto ogni disperazione e aperto la strada alla speranza, persino alla speranza di scon​figgere la morte, di vivere per sempre. 

Chi altri può giungere fino a questa speranza? Ma sarà necessario un impianto pedagogico costruito rigorosamente sul fondamento pasquale, in cui ogni attesa e apertura sul futuro ponga lì le sue radici. Per aumentare sempre più nel credente la consapevolezza dell’affidabilità del suo punto d’appoggio (“so a chi ho creduto”, 2 Tim 1,12), e di conseguenza la sua libertà di abbandonarvisi. Al di là d’ogni presunzione autocentrica. 

Il contrario della speranza, infatti, non è la disperazione, ma l’autoaffermazione, il porsi al centro della vita. 

Esercizio della capacità di desiderare 
La facoltà “titolare” della speranza, abbiamo detto, è la capacità di deside​rare, che in un senso rappresenta un’attitudine naturale nell’essere umano, ma d’altra parte è anche qualcosa che va educato perché ognuno impari a desidera​re ciò che è degno d’esser desiderato, e lo desideri intensamente. 

Desiderare significa, in buona sostanza, concentrare la propria energia nel​la tensione verso un oggetto considerato significativo o centrale per la propria identità, la cui conquista implica una certa fatica personale e un certo spazio d’attesa, resistendo alla tentazione di accontentarsi di qualcosa di meno, ad esso inferiore. La speranza si pone in questa linea, o rappresenta sul piano spirituale quello che i desideri significano a livello psicologico. 

È importante notare che il tempo dell’attesa, o della non gratificazione dei desideri è un tempo pedagogico quanto mai prezioso, poiché in esso avvengo​no due fenomeni molto importanti: la purificazione e l’intensificazione dei de​sideri stessi. Da un lato, infatti, il tempo dell’intervallo (come lo chiama Godin8) purifica il desiderio, o costringe in qualche modo il soggetto a interrogarsi sulla qualità dei suoi desideri, o a chiedersi quale sia in realtà il desiderio, la doman​da, l’attesa che è alla radice della sua tensione desiderante. D’altro canto il tempo della non gratificazione aumenta ancor più l’attesa del desiderio, lo rin​forza, lo rende ancor più desiderato o ne fa sentir ancor più la mancanza. Pro​prio per questo, forse, Dio normalmente non gratifica immediatamente le no​stre richieste, particolarmente la nostra attesa di lui, di veder il suo volto9. 

Mentre, al contrario, un’esperienza infantile di gratificazione regolare, da parte dei genitori, dei desideri del figlio finisce per “derubarlo” della capacità di desiderare e sperare. Una perfetta diseducazione. 

Integrazione del vissuto 
Abbiamo sottolineato che la speranza ha molto in comune con un certo ottimismo nei confronti della realtà. Tale atteggiamento non è semplicemente qualcosa di istintivo, come una dote di carattere, più o meno ereditaria, ma è anch’esso frutto di attenzione pedagogica, almeno in parte. Particolarmente, frutto di un lavoro paziente che ogni educatore dovrebbe fare con il giovane: l’integrazione del vissuto, della storia personale, per cogliere in essa i segni dell’amore dell’Eterno. Quando il giovane fa questa operazione, in modo il più possibile preciso e storicamente circostanziato, non può non guardare al proprio futuro con serena speranza. Il suo passato, infatti, gli mette tra le mani una verità consolantissima: Dio è Padre e Madre, lo è stato nella tua vita trascorsa, lo sarà per sempre! 

La speranza, abbiamo sottolineato, non è previsione né calcolo, è invece la certezza, trasmessa dal passato, che Dio continuerà ad essermi Padre e Madre nel futuro. Come dire: la speranza si protende naturalmente verso il futuro, ma nasce nel passato. Questa sarebbe la vera riconciliazione con la propria storia. 

Psicodinamica della speranza 
Cerchiamo ora di vedere alcuni elementi circa la genesi e il dinamismo della speranza, in particolare quelli maggiormente in relazione con l’aspetto pedagogico che a noi ora interessa. 

Dalla fede alla speranza, dalla speranza alla fede 
La speranza non è attività che ha in sé le sue proprie origini, non si autogenera, ma nasce altrove, nasce dalle convinzioni di base della persona, dalla sua fede, di qualsiasi tipo essa sia. O, più semplicemente, dallo stile di vita della persona; in definitiva, uno spera in base a come vive. Di conseguenza, potrebbe anche non sperare niente e, invece di sperare, riempire cuore e mente di tensioni e preoccupazioni eccessive, di affanni e paure per il futuro; oppure sperare poco o in modo banale e appiattito, o ripetitivo e inco​lore, o sperare quel che sperano tutti o entro orizzonti molto meschini, o in base ad una logica solo umana e commisurata a sé, ai propri sforzi o alle proprie conqui​ste… 

L’autentica speranza nasce da una convinzione forte, verace, kerigmatica, da un’adesione convinta della mente e del cuore e della volontà; è possibile a partire dalla fede, per intenderci, ma non si ferma lì, si spinge oltre, molto oltre. Sperare non è solo confidare che si realizzi quel che si crede, ma prender posi​zione rispetto ad esso e dunque dargli in qualche modo una configurazione personale e originale, vuol dire compromettersi con esso al punto di fare delle scelte conseguenti; così, se credo nella vita eterna, ad es., spero in essa quando faccio una opzione di vita, di stile di vita (di vocazione), che esprime concreta​mente una scelta di campo corrispondente, in cui cioè le cose di quaggiù (la mia fama, il mio benessere psicologico o materiale, il mio successo, ecc.) non rap​presentano più ciò che è più importante e decisivo per la mia identità e per la mia felicità. 

In altre parole, la fede è la certezza di poter scalare la montagna della vita, rappresenta l’attrezzatura adeguata, come il campo-base d’una spedizione d’al-ta montagna, mentre la speranza è la certezza che partorisce il coraggio di sca​lare effettivamente la montagna fino alla vetta, nonostante le difficoltà oggetti​ve; coraggio più forte della paura di non farcela, e forza di spingersi al di là del teoricamente creduto, ma partendo sempre da lì, in forza dell’atto di fede. 

La speranza è la fede personalizzata e creativa, anzi è la fantasia della fede, e d’una fede coniugata al futuro e protesa in avanti, è il suo ottimismo; ma soprattutto è una fede sempre più sicura di sé, perché sono sempre più chiari il suo fondamento e le sue radici…

La follia della speranza 
Per questo la speranza, come già accennato, ha in sé qualcosa di meno logico, quasi di folle, o – ancora in relazione con la fede – è il suo versante illogico, irrazionale o, meglio, superrazionale, e tanto più rispetto alla ragione e logica semplicemente umane. E sempre per questo la speranza, oggi in modo particolare, è soprattutto ribellione ad un clima troppo appiattito sul momento presente; quasi potremmo dire che è guerriglia e resistenza contro un potere ideologico presuntuosamente tanto pessimistico quanto invadente. 

In tal senso i nostri padri nella fede sperarono “contro ogni speranza” (cfr. Rm 4,18), ma anche certi testimoni moderni, come il già citato b. Charles de Foucauld, “folle” nella sua speranza di annunciare Cristo tra i musulmani e assie​me profeta nell’indicare un problema che sta divenendo centrale e nel segnalare pure uno stile, un modo autenticamente cristiano d’affrontarlo 1; o Frère Roger, che così diceva del progetto di Taizé: “Chi siamo noi? Una comunità fragile, appesa ad una speranza folle: la riconciliazione dei cristiani e di tutti gli uomi​ni”. Così è per ogni giovane chiamato: accogliere una parola misteriosa come quella di Dio vuol dire sperare qualcosa di folle. Nell’autentica vocazione c’è sempre un po’ di follia, la follia di sperare qualcosa di più grande di sé.

Speranza e disperazione 
E non solo questo; sempre in tal senso, forse, si potrebbe dire che non c’è opposizione assoluta tra speranza e disperazione, anzi, la speranza nasce nel momento e nel punto preciso in cui potrebbe nascere anche la disperazione, e la disperazione potrebbe diventare una tappa nel cammino verso la speranza. 

Significativo in tal senso l’avvenimento di Pietro sul lago (cfr. Mt 14,28-33). Finché Pietro guarda fisso Gesù, crede in lui e non bada a se stesso, né calcola quel che fa in base alle sue forze …sta a galla, ovvero la sua fede inne​sca la speranza quasi automaticamente, senza intervalli di sorta, e la speranza stessa attua la fede; in qualche modo, realizza ciò che crede, si trova nell’orbita di quella forza che emana da Cristo. Poi, quando la tensione della sua fiducia cede, affiora la coscienza umana con tutta la corte delle sue paure, sensazioni, senso del limite, timore di fidarsi dell’altro, prudenza e realismo e quant’altro di politically correct, ed egli fatalmente soggiace alle forze umane: e allora Pietro ode ruggire la tempesta, sente fluttuare le onde, la speranza viene meno. Non incrocia più lo sguardo del Maestro, poiché guarda angosciato il lago, che lo sta effettivamente inghiottendo. 

Ma proprio nella situazione di estremo disagio e paura, dalla fede debole ma sincera, o dal residuo di fede rimasta al capo degli Apostoli, a colui che dovrà confermare la fede dei fratelli, sale il grido supremo: “Signore salvami!”. Commenta Bianchi: “La fede, anche se esigua, anche la minima ipotizzabile, anche se ridotta alle dimensioni d’un granello di senapa, racchiude sempre in sé una potenza straordinaria…”. E dove e come si manifesta questa potenza stra​ordinaria? Nella speranza, la quale, da questo punto di vista, è espressione della potenza della fede; la speranza di Pietro in questo momento è tutta riposta in Gesù, solo da lui in tale frangente drammatico si può attendere la salvezza. Per altro, continua Bianchi: “La vera icona del credente non è quella che raffigura Pietro che cammina sulle acque verso Gesù, ma quella in cui Pietro sta per affondare, gridando al Signore: Salvami, e il Signore lo afferra” 11. 

Ma allora, alla luce di questo episodio evangelico, vi sono due cammini di nascita o di crescita della speranza cristiana: 

· il primo sarebbe quello più …normale, quando la fede non incontra particolari difficoltà perché il Signore sembra rispondere alle attese, e la vita scorre secondo una certa logica (anche “religiosa”), a conferma dell’immagine che ci siamo fatta di Dio. È come se Dio ci consentisse ...di camminare sulle acque, anche se noi forse non ci rendiamo del tutto conto della straordinarietà del dono che ci fa, e in ogni caso non ci chiede, così almeno ci pare, di prender posizione o di fare scelte decisive e particolarmente impegnative in riferimento alla fede stessa. In questi momenti non è difficile credere, e neppure sperare, ma forse la speranza non è grande cosa o non speriamo granché nei momenti in cui tutto va bene e ci sentiamo già sazi. 

· Il secondo lo vediamo raffigurato in Pietro che sta andando sotto. E in Pietro che va sotto proprio perché è venuta meno la sua fede nel Maestro. In Pietro che è disperato di fronte alla prospettiva della sua fine. Ecco il paradosso: dalla disperazione può venire la speranza, ov​vero, la speranza nasce nel momento stesso in cui potrebbe nascere la disperazione, o ancora, la speranza non è mai così forte come quando è passata attraverso il buio della disperazione, come quando il Signo​re, in altre parole, è l’unica salvezza, l’unica speranza. Così come la fede suppone o sopporta l’oscurità del dubbio. È un punto fondamen​tale per lo sviluppo pedagogico del discorso. 

Speranza e vocazione 
Come abbiamo intravisto, c’è un legame molto chiaro tra speranza e voca​zione. Vocazione vuol dire qualcosa che resta sempre da realizzare; è la vocazio​ne che disegna il futuro d’una persona, dandogli una configurazione precisa, e dunque la vocazione, il fatto d’esser chiamato, è anche vissuta inevitabilmente con più o meno speranza o apprensione. Spesso è proprio questo atteggiamento pregiudiziale, speranzoso o meno, a decidere in partenza d’una scelta in tal senso. Crisi vocazionale è sempre anche crisi di speranza, in una sorta di influs​so reciproco tra le due crisi. E questo è piuttosto inquietante, poiché è fin troppo evidente la poca speranza che c’è in giro oggi, specie a livello giovanile. Ma è possibile vedere il legame tra speranza e vocazione osservando come poi vive di fatto la speranza il chiamato, dai diversi punti di vista del suo essere chiamato. 

Colui che è chiamato dal Signore è pure chiamato a sperare, ovvero a lascia​re la propria vita nelle mani dell’Eterno, è non preoccuparsi troppo di sé, della propria immagine, figura, risultati, carriera, promozioni…, di quel che mange​rà e vestirà. La speranza del chiamato è abbandono totale, consegna di sé radi​cale, fiducia piena in Colui che ha promesso il centuplo già in questa vita. Il chiamato si gioca la vita su questa promessa, ci crede perdutamente e scommet​te di trovare ogni giorno questo centuplo promesso da Gesù, e ha gli occhi per scoprirlo e il cuore per gustarlo. Ci crede fino al punto di non preoccuparsi nemmeno della sua propria realizzazione affettiva; è sicuro che il suo vuoto affettivo sarà riempito, riempito da Dio. Quella speranza certa è già come un innamoramento, o conduce comunque in quella direzione, perché è già segno d’amore, di volontà d’amare e di libertà di lasciarsi amare. Per altro l’innamoramento di Dio da parte del vergine è qualcosa che su questa terra potrà esser vissuto solo nella speranza, non come possesso definitivo e un pochino presun​tuoso, ma come attesa di Colui che non è ancora venuto, come nostalgia d’un amore grande, come rimpianto forse d’averlo qualche volta tradito, come ten​sione mai appagata, come fiducia che s’avveri quel desiderio che si porta in cuore, ciò in cui fermamente crede, come speranza. 

Così potremmo dire di altre figure di chiamati, sempre nella prospettiva credente. Il martire, ad esempio, spera che la vita gli sarà ridonata in pienezza, sempre dall’Eterno, e che il suo sangue sarà seme fecondo. O il mistico​-contemplativo spera di vedere, per dono di grazia, quel volto di Dio di cui ora intravede qualche lineamento. O l’apostolo spera che la sua debolezza o il suo fallimento saranno manifestazione di grazia; o l’annunciatore dell’evangelo spera che la Parola che annuncia è attesa, al di là dell’apparenza, e troverà posto nel cuore di chi ascolta… Senza speranza non c’è vita né vocazione cristiana! 

Alcuni percorsi pedagogici 
Vediamo infine alcune modalità educative, attraverso le quali educare alla speranza, e alla speranza vocazionale. Se c’è una speranza incatenata, come dice il nostro titolo e come probabilmente ognuno di noi potrebbe sottoscrivere, essa va liberata nella cultura di oggi e particolarmente nel giovane d’oggi. Nella cer​tezza “…che questo nostro tempo ha una grande nostalgia di speranza, anche per i rischi insiti nelle rapide trasformazioni culturali, in particolare per la deriva individualistica, per la negazione della capacità di verità da parte della ragione, per l’offuscamento del senso morale” 12. 

L’educatore, uomo di speranza 
Anzitutto una condizione di base assolutamente imprescindibile: è indi​spensabile che l’educatore sia uomo di speranza. Per poter esercitare la speran​za nei confronti dei giovani, prima di tutto, e assumere uno stile conseguente, speranzoso, nell’interazione educativa. 

“L’amore educativo è sempre provocato dalla sfida della speranza”13. Ov​vero, è necessario che l’educatore sia uno che crede nei giovani sinceramente; evitando la retorica, sovente confinante con l'ipocrisia, di chi chiama i giovani “la speranza del domani” e poi lui personalmente non ci scommetterebbe un euro su questa generazione di giovani. 

Forse in questo oggi ci è richiesta una conversione nel modo di percepire i giovani, di valutarli, di apprezzarli (o meno), di comprenderli… Spesso noi adulti (e noi preti in particolare) abbiamo su questo delle precomprensioni. E quando parliamo dei giovani d’oggi ricorriamo a categorie interpretative nega​tive e pessimiste, della serie: questa è una generazione ormai perduta, non è più come una volta, come ai miei tempi, è finita la generazione dei generosi e degl’intrepidi… Non è difficile immaginare quanto questo possa essere nocivo e micidiale nella pastorale giovanile e vocazionale: se io parto con una concezio​ne negativa dei giovani d’oggi, o con la convinzione previa d’un disinteresse generale da parte loro nei confronti della prospettiva vocazionale, è chiaro che non mi ci metto nemmeno a fare animazione vocazionale, o la farò con scarsa convinzione, e non sarò per nulla credibile e convincente. Ma non per colpa loro… Forse è anche per questo vuoto di speranza che oggi l’operatore pastora​le, prete o consa-crato/a, è meno educatore d’un tempo, o sente meno la sensi​bilità e la vocazione dell’educatore giovanile. 

Chi vuole, invece, proporre percorsi educativi per liberare la speranza nei giovani deve prima di tutto “credere nei giovani, ossia stimarli, volergli since​ramente bene, sapersi adattare al loro passo, ma anche precederli quel tanto che basta per provocarli a camminare, non farsi prender dalla mania d’esser a tutti i costi come loro, ma esser così appassionato da farli innamorare di ciò che è vero e bello; cercare di capirli al di là delle stranezze e contraddizioni, ma an​che scuoterli nella loro mediocrità e povertà di desideri, per ravvivare quella ricerca di autenticità che abita il loro io più segreto, anche se non lo sanno… 

Se uno crede poco in questo ministero o nel mondo giovanile è cordialmen​te pregato di lasciar perdere, non si metta a far l’animatore, perché sarebbe un perfetto disanimatore”14. Al contrario, “un prete capace di infondere speranza è una grazia per la sua comunità”, e sarà anche genuino educatore-animatore15. 

Sperare è stimare l’altro 
Quanto detto è importante non solo su un piano generale, ma soprattutto a livello del rapporto col singolo, spesso imprigionato proprio dall’educatore in uno schema percettivo-interpretativo chiuso e rigido, e quasi “costretto”, per quanto dipende dall’educatore stesso, a confermare l’idea che l’adulto s’è fatta di lui. Ecco ciò che va poi a incatenare la speranza. 

Sappiamo bene, dalla psicologia della percezione, come l’idea che io mi faccio dell’altro condizioni inevitabilmente poi l’altro ad agire in modo tale da confermare l’idea che mi son fatto di lui 16. Se voglio, dunque, che l’altro cambi, devo cominciare io a esser disposto a cambiare l’idea che ho di lui, ed esser capace di percepire in lui quell’amabilità oggettiva che è presente nelle profon​dità del suo io, e che permane al di là d’ogni condotta scorretta e d’ogni fragilità e peccato. Un’utopia ragionata è alla base di ogni cambiamento umano, d’ogni crescita. Ecco “perché la speranza è fondamentale: anzitutto perché consente di offrire fiducia ai ragazzi, confidando che essi possano perseguire il bene nono​stante i tanti condizionamenti interni ed esterni – e Dio sa quanto questo atteg​giamento di confidenza sia importante quando bisogna ripartire con slancio dopo un errore o un fallimento! – inoltre perché dona agli educatori un entusia​smo e un vigore operativo che qualificano il loro modo di essere e di agire” 17. Sperare è credere e mandare all’altro il messaggio che potrà esser sempre più secondo quell’immagine ideale che si porta dentro in ogni caso. “Ciascuno cre​sce solo se è sognato”, dice il poeta Danilo Dolci 18. 

Gesù con l’adultera è l’esempio concreto di come tale amabilità possa esser percepita, al di là delle trasgressioni e delle precomprensioni sociali (cfr. Gv 8,1-11). Un altro bell’esempio dei giorni nostri è stato proprio l’atteggiamento di Giovanni Paolo II nei confronti dei giovani: in tempi in cui nessuno avrebbe scommesso un centesimo sull’attuale generazione giovanile ha inventato la Gior​nata Mondiale della Gioventù, riuscendo a stabilire un rapporto d’incredibile fiducia e intesa con gli stessi, con i risultati che sappiamo. 

Ha una certa verità l’affermazione un po’ paradossale secondo la quale l’altro è come io lo percepisco. Se la speranza è anzitutto esperienza di acco​glienza della propria persona, e fiducia-di-base, è fondamentale – specie per alcuni giovani che non hanno sperimentato abbastanza questa fiducia – vivere una relazione di profonda e incondizionata accoglienza con l’educatore.

“Giovane, chi t’ha scippato la speranza?” 
Un punto fondamentale in questo percorso educativo verso la speranza è la presa di coscienza non solo della poca speranza oggi in circolazione (poca anche, e particolarmente, nel cuore dei giovani), ma soprattutto dei percorsi perversi che conducono alla perdita della speranza, o dei cattivi maestri in tal senso, più o meno riconoscibili come tali, o invisibili o travestiti. 

Credo che sia molto importante provocare i nostri giovani ad aprire gli occhi, a rendersi conto di chi gli sta sottilmente scippando il bello della vita, di chi li sta portando pian piano alla sottile disperazione, quella elegante, da salotto, culturale o culturalmente corretta, presuntuosamente pessimista, come fosse un vanto, magari velata all’esterno da un atteggiamento d’indifferenza, di sufficienza, quasi di superiorità nei confronti di chi ancora s’illude e spera… 

È la pazzia lucida del clima culturale odierno, non più arrembante e intra​prendente, o proteso a difendere posizioni o a conquistare adepti, ma semplice​mente indifferente, anemico, freddo, disilluso, malinconicamente mediocre, sen​za più fremiti e nostalgie, anzi irrisorio nei confronti di chi ancora crede che ci sia una verità e sogna di scoprirla. L’ideale etico supremo di questa pseudocultura, infatti, è l’imperturbabilità di fronte alla cosa e all’avvenimento, l’indifferenza dinanzi alla vita e alla morte, il rifiuto del passato e la tendenza a dimenticare, il non coinvolgimento nei confronti dell’altro e della storia, l’equidistanza e sostanziale non scelta davanti alle alternative della vita per illudersi d’evitarne il dramma 19, come una neutralità che si vanta d’esser moderna e tollerante, e in realtà dice solo la confusione della mente e conduce all’inerzia del cuore, alla morte d’ogni passione, d’ogni desiderio, d’ogni relazione, d’ogni speranza. “Il saggio non piange e non ride”, diceva infatti Spinoza; esattamente il contrario di quanto afferma Agostino: “Chi crede in Dio, …piange e ride” 20. 

Quest’atmosfera culturale, stoico-nihilista-radicale, o postcristiana-postilluminista-postmarxista persino, sta facendo danni incredibili alla mente e al cuore della gioventù odierna. Potremmo dire: sta uccidendo la speranza. Che sembra sparita anche nel linguaggio e nella dialettica giovanile. È proprio esa​gerato dire che non solo la foca monaca o una certa specie di tartarughe oceaniche, ma pure la specie “giovani”, in tal modo, rischia di sparire? 

Verrebbe da dire e da gridare: “Giovane, attento a chi ti sta scippando la speranza…, attento perché se ci riesce ti sottrae la vita, ti toglie il gusto di vivere, ti rende la vita grigia e incolore, ti uccide con una morte lenta e indolo​re…, attento perché tale cultura si diffonde ovunque, penetra dappertutto, come un virus maligno; questi falsi maestri potrebbero esser molto vicini a te, ed esser riconoscibili non solo in personaggi che esplicitamente diffondono la brutta notizia, l’antievangelo della disperazione come modo normale di vivere, ma po​tresti anche ritrovarli in chi ti sta accanto, nell’insegnante, nell’amico, in disco​teca, nel computer, nel messaggino, nel cantante un po’ suonato e nel program​ma televisivo imbecille (“l’isola dei disperati”), nel vicino di casa, nella persona in autorità, nel collega di lavoro, persino nei genitori, addirittura nell’educatore, financo nel prete… Certo, anche nel prete quando non è contento della sua vita e non sa più vivere con entusiasmo e creatività la sua propria vocazione; quan​do gode solo se è al centro dell’attenzione e va in crisi se nessuno, come dice lui, lo considera e apprezza; quando non ha più fiducia nella gente (e forse neanche nella grazia) e sembra trovar gusto a delineare tempi di sventura (“dove andremo a finire di questo passo?”); quando si rassegna a gestire l’esistente e sembra chiudersi nel tempio, tutto compito e solenne nelle sue liturgie, ma sen​za più il senso vivo e palpitante del mistero che annuncia, nella speranza, “cieli nuovi e terre nuove”; quando non ha più il coraggio della profezia e diventa l’uomo dei compromessi, che confida negli appoggi umani, mostrando di cer​care soprattutto il proprio benessere e una vita comoda; quando diventa troppo prudente e timoroso di rischiare e si lascia dominare dalla paura dei propri limiti e dell’insuccesso; quando si ritrova spesso sulla bocca quella parola orri​bile per un credente: “ormai”, che suona come una parolaccia (o bestemmia), e ritiene “ormai” d’aver fatto tutto il possibile e l’impossibile; quando nella par​rocchia tutto sembra funzionare in maniera fin troppo normale, ma la Parola è rara e il Pastore non ha più visioni, anzi, manco s’accorge che 99 pecore se ne sono andate e n’è rimasta solo una… 

Non voglio esser pessimista (non sarebbe proprio il caso in questo conte​sto), ma solo richiamare un po’ provocatoriamente alla terribile ma reale possi​bilità di divenire anche noi voce di questa cultura della disperazione. E, al con​trario, indicare, come efficace percorso pedagogico per liberare la speranza, proprio il richiamo ai nostri giovani ad aprire gli occhi e drizzare le antenne per rico-noscere attorno a sé i vari profeti di sventura che vorrebbero incatenare la loro speranza e i loro sogni. Una cosa è certa: che il giovane non può restare insensibile di fronte a questa eventualità, si ribella con tutto se stesso di fronte al fatto che altri gli possano sottrarre la libertà di costruirsi il suo futuro.

Cammino della fede in Gesù Risorto e crescita della speranza 
Se la speranza viene dalla fede, si cresce nella speranza nella misura in cui si matura nella fede, nell’adesione al progetto di Dio. Dunque la normale vita cristiana dovrebbe essere cammino di maturazione nella fede e, proprio per questo, anche nella speranza. Per questo dovrebbe esser maggiormente esplicitata la dimensione della speranza fondata sulla certezza pasquale, nella celebrazione, nella liturgia, nella catechesi, nella testimonianza, ecc… Per ribadire che una fede che non spera non è fede cristiana, ma semplice ideologia, più o meno spendibile; così come una speranza che non crede o che non crede sufficientemente, non è speranza cristiana, è debole perché non è fondata sulla morte e resurrezione di Gesù, e finisce per essere strana​mente simile (e pronta ad esser contraddetta) alle previsioni del tempo o, ad un livello inferiore, ai tarocchi della cartomante. 

Fu interessante qualche decennio fa, in tal senso, il grido accorato del giornalista e uomo-di-fede Accattoli: “Chiesa, uomini di Chiesa, diteci e annunciate più spesso e con più vigore che Cristo è risorto dai morti, e noi siamo chiamati a risorgere con lui!” 21. Forse è un grido ancora attuale. Il cristiano è un “narratore della speranza” 22, uno che sente l’esigenza di rendere ragione della speranza che è in lui e che non viene da lui (cfr. 1 Pt 3,15), ma da Gesù risorto o che è Gesù risorto, speranza del mondo “in questa stupenda e drammatica scena temporale e terrena” 23; il cristiano è uno che cresce nella fede nella misura in cui racconta tale speranza, infondendola negli altri. Per questo dev’essere anche consape​vole che solo il cristiano può dare un messaggio di speranza all’umanità, solo il cre​dente in Gesù risorto può dire che la morte non ha l’ultima parola sulla vita dell’uo-mo, solo lui può annunciare la speranza di non morire, che è in realtà l’unica, vera speranza che c’è nel cuore di ogni uomo, la speranza che tutti coltivano dentro di sé, anche chi la nega o la irride. 

Proprio per questo la prospettiva della speranza era uno degli elementi più signi​ficativi e intensamente vissuti nella Chiesa degl’inizi. Non può assolutamente passar in second’ordine oggi, nella banale, illusoria e confusionaria pretesa che “le religioni son tutte uguali”…. Occorre inventare e reinventare una pastorale della speranza cri​stiana, quale vera e propria speranza umana! Per questo oggi viviamo tempi di grazia, non si stanca di sottolineare Marco Guzzi 24.

Riconoscere la voce che chi-ama 
La vita dell’essere umano è una Voce che chiama, anzi che chi-ama. Dio mi ha chiamato dal nulla, in tal senso. Fra miliardi di essere possibili, egli ha scelto e chiamato me, preferendomi alla non esistenza. La mia vita è costituita da quella chiamata. La mia vita continua perché egli continua a chiamarmi, impedendomi di ricadere nel silenzio del nulla da cui fui tratto. 

Questa educazione a riconoscere Dio come voce chi-amante è fondamen​tale in un contesto culturale-sociale sempre più segnato da un certo orfanaggio, a causa di genitori assenti, poco significativi, spariti, mai stati presenti…, op​pure fin troppo presenti e supergratificanti, quasi ossessivi o possessivi, ma sostanzialmente incapaci di “chiamare”. Chiamare significa far sentire all’altro (al chiamato) la sua propria dignità e importanza, per affidargli un compito all’interno d’una relazione; vuol dire riconoscergli una singolarità e irripetibilità uni​che, un ruolo e un qualcosa che solo lui potrà fare. È metter insieme l’affetto e la stima, che sono i due ingredienti della vocazione. Se nessuno ti chiama vuol dire che non conti niente per nessuno. Oggi sembra che vi siano più genitori (o educatori) in grado di rispondere ai loro figli più che di “chiamarli”; più propensi a soddisfarli che non a provocarli; quanto mai disinvolti nel concedergli quel che vogliono e per nulla impegnati a far loro comprendere la dignità e positività che si nasconde dietro la responsabilità. 

Ecco perché diventa indispensabile, ancorché a volte possa risultare faticoso e complesso proprio a causa di queste esperienze familiari, recuperare la percezione di Dio come dell’Eternamente Chi-amante, e della sua chiamata come del gesto che più d’ogni altro esprime l’amore di cui il chiamato, il giovane, è oggetto. E di fatto chi​amare il giovane con lo stesso stile di Dio, provocandolo a vivere con responsabilità il suo essere credente, ad assumersi impegni nei confronti della comunità, a giocare i suoi talenti per la crescita degli altri, a non restare chiuso in quell’individualità narcisista e autospeculare che è sorda ad ogni voce e ad ogni vocazione. Non c’è modo migliore di preparare un giovane a lasciarsi chiamare da Dio e a riconoscere la divina voce chi​amante del chiamarlo di fatto, o frequentemente, a svolgere un compito, piccolo o grande che sia, in forza della sua fede. La vocazione non è forse “la risposta di ciascun mattino ad un appello sempre nuovo”? 25. 

Offrire nella catechesi e nel cammino di fede, personale e comunitario, la possi​bilità di fare quest’esperienza significa aiutare il credente a sperare, ad aver cioè la certezza che questo Dio, se mi ha chi-amato dal nulla e ha continuato a chi-amarmi ogni giorno della vita, continuerà a chi-amarmi per sempre, cioè a prendersi cura di me, a ritenermi prezioso ai suoi occhi, figlio pre-diletto, essere unico-singolo-irripetibile…, e la certezza, pure, che solo nella risposta e nell’accoglienza della sua chiamata potrò trovare la mia piena realizzazione, la vera felicità, l’autentica libertà.

Sperare contro ogni speranza 
La speranza, dunque, è espressione di fiducia, fondamentalmente viene dall’esperienza dell’essere stato amato. Che non crea solo certezza di poter ancora contare sull’amore, ma cambia il criterio d’approccio alla vita, all’altro, alla relazione in genere, alle decisioni, piccole o grandi… Tale criterio non sarà più dettato unicamente o prevalentemente dalla ragione, dal buonsenso, dal rigore logico o dal calcolo realistico delle proprie capacità. 

S’impara a sperare uscendo, in forza della certezza d’un amore, dallo sche​ma puramente razionale, ed entrando in quello della fiducia, dell’abbandono, che porta a fidarsi anche contro l’evidenza. Solo questa catechesi introduce nella dimensione vocazionale della vita. E di questa catechesi ha bisogno il giovane d’oggi. In questi anni abbiamo molto insistito sull’idea di vocazione come qualcosa di naturale, perché fondato su una concezione elementare della vita, come dono ricevuto che tende per natura sua a divenire bene donato 26. Ma è anche vero che questa dispo​sizione “naturale” non viene tanto …naturale al giovane d’oggi, nella cultura odierna. Va messa davanti e dimostrata, sollecitata e provocata, va provocata esattamente con un’educazione a …sperare contro ogni speranza, al di là della logica solo umana, rassicurativa e in realtà traditrice. 

La potremmo chiamare la catechesi evangelica del “gettare le reti sulla sua paro​la” (Lc 5,5). È una catechesi che non è solo catechesi, poiché significa provocare a metter in atto gesti, a fare decisioni sulla falsariga dell’atteggiamento del pescatore Pietro, dopo una notte fallimentare di pesca. È il passaggio dalla preoccupazione di garantirsi e cautelarsi, o dalla pretesa di fare solo scelte assolutamente sicure e solo quelle che porteranno infallibilmente all’obiettivo inteso, al coraggio di buttarsi o di avventurarsi in imprese anche un po’ ardite e forse “impossibili”, in cui più che la certezza della propria capacità vincente c’è la sicurezza del punto d’approdo, di qual​cuno che m’attende e m’attira, dandomi di camminare verso di lui, di gettarmi nel vuoto solo sperando di finire tra le sue braccia. Come racconta questo episodio. 

Un bambino si ritrova solo in una casa ai piani alti d’un edificio mentre, all’improvviso, scoppia un violento incendio; dall’esterno la madre angosciata grida al piccolo di buttarsi dalla finestra nel telone prontamente steso dai pompieri: il piccolo, terrorizzato, sente la voce della madre, ma non riuscendo a vedere tra il fumo la madre non ha il coraggio di decidersi e buttarsi. Finché l’istinto materno non suggerisce alla donna le parole giuste: al bambino che oppone ancora un sempre più disperato “mamma, non ti vedo, dove sei?”, la madre grida: “ma ti vedo io…”. E il piccolo si butta, a occhi chiusi, rassicurato dalla certezza dello sguardo materno, come se questo sguardo lo pilotasse e proteggesse, impedendogli di sfracellarsi al suolo, e si salva…. 
Viene spontaneo accostare a questo episodio il commento di Kierkegaard: “Credere significa stare sull’orlo dell’abisso oscuro, e udire una Voce che gri​da: Gèttati, ti prenderò io tra le mie braccia!”, con il suggestivo commento di Forte: “è sull’orlo di questo abisso che si affacciano le domande inquietanti: e se invece di braccia accoglienti ci fossero soltanto rocce laceranti? E se oltre il buio ci fosse ancora nient’altro che il buio del nulla? Credere, e sperare, è resi​stere e sopportare sotto il peso di queste domande; non pretendere segni, ma offrire segni d’amore all’invisibile Amante che chiama” 27. 

La speranza è uno di questi segni, forse il più chiaro segno d’amore, poi​ché espressione della fiducia piena accordata a un Altro, all’amato, una fiducia così grande che può generare la forza di sperare contro ogni speranza, ovvero di muoversi in una logica superrazionale, oltre i calcoli e le paure, che producono solo scelte minimali e riduttive. Cosa diventa la vita dell’uomo se non impara mai a saltare la misura raziona​le? Quale futuro si offre a un giovane che non viene mai provocato ad andare al di là del calcolo umano, apparentemente prudente, in realtà pauroso? O che fa le scelte solo in base alle sue attitudini (e relativi tests attitudinali), o in base ai gusti soggettivi o alle pressioni sociali o alle tendenze della cultura o addirittura del mercato? 

È importante allora far capire al giovane quanta miseria ci sia in una vita che s’abbandona al calcolo e non alla speranza; o che si preoccupa di difendersi invece d’espandersi; che s’accontenta di ripetersi invece di scoprire le enormi risorse che pos​siede…

“Chi non perde la testa per amore, non ha la testa(e neanche il cuore)” 
No, non l’ho trovato scritto in una confezione di baci Perugina. In fondo la speran​za è espressione d’amore. E non esiste miglior percorso pedagogico per liberare la spe​ranza al di fuori d’un cammino di libertà affettiva, con le sue fasi canoniche di “libera​zione da” e di “libertà per”. Non mi posso dilungare su questo, ma vorrei almeno sotto​lineare un fenomeno strano, oggi sempre più mestamente frequente: il fenomeno di ragazzi incapaci di innamorarsi, ovvero che s’innamorano solo apparentemente, maga​ri perdutamente, per quel che sentono dentro e fan vedere all’esterno, ma non sono poi capaci di restare nell’amore. 
Innamorarsi significa amare senza condizioni e restrizioni, nemmeno di tempo; accogliere incondizionatamente l’altro, non per un calcolo interessato, ma attratti dalla bellezza totale del tu, una bellezza che non è solo esteriore, e un’attrazione che non è solo dei sensi, ma di tutto l’essere, misteriosa, che determina la consegna totale di sé nelle mani dell’altro, e che avrà bisogno d’un tempo lungo, d’una vita intera per manife​starsi in tutta la sua fecondità. È il mistero dell’innamoramento, come d’un colpo di testa intelligente o un perder la testa per amore, che ti fa vivere una delle cose più belle della natura umana; o la condizione perché esploda la bellezza di quel che siamo, ciò che ci rende simili a Dio, l’Innamorato per eccellenza, il Creatore che ha perso la testa per la creatura. 

Ma l’innamoramento potrebbe anche svanire nel nulla, esser solo un colpo di testa, senza seguito, senza libertà di perdersi nell’altro, senza coraggio di scrutare il mistero (del tu e dell’amore), senza pazienza e costanza in questo cammino, senza speranza! Eccoli, infatti, questi adolescenti “dalle braghe bas​se” diventare specialisti in relazioni mordi e fuggi, in rapporti precoci, in amori subito bruciati, in grandi quanto labili trasporti emotivi, in passioni virtuali, in dipendenze reciproche e alla lunga asfissianti, in legami inconsistenti perché costru​iti sulle cosiddette aspettative irrealistiche, ovvero sulla pretesa che l’altro “deb​ba” soddisfare pienamente le mie esigenze d’affetto, “debba” sapermi riempi​re…, oppure legami futili perché costruiti sulla semplice ricerca del piacere, ma​gari senza trovarlo perché senza nessun disegno sul futuro, e ancora una volta senza speranza28… È mai possibile che due ragazzi vivano il tempo dello scam​bio d’affetto, della scelta d’amore, della vita di coppia, del fidanzamento chiusi in se stessi, senza altro ideale che quello di implodere su di sé, di annoiarsi appicci​cati l’uno sull’altra, di essere sempre (s)vestiti come impone la moda, cercando di autoconvincersi che …mostrare l’ombelico sia operazione di alto estetismo o dia sensazione di chissà quale emancipazione, o preoccupati di raccontare conquiste, magari fasulle, o di farsi vedere, pensando d’esser interessanti? 

Se lo chiedeva anche mons. Sigalini in una catechesi durante l’ultima GMG a Colonia, aggiungendo: “Essere la generazione dei pantaloni bassi non significa che non possiate inventare un nuovo modo di costruire famiglie fondate sull’amore di Dio espresso dal sacramento del matrimonio, della grazia per sempre, o che non sappiate vivere una castità nuova, inusitata, ma tanto delicata e bella, perché è una forza interiore che vi dona equilibrio di corpo e di spirito, serenità di rappor​to; forza di progettazione del vostro futuro e non solo preoccupazione di strappa​re soddisfazioni al presente; gusto di preparare una vita a due, fatta di tappe pro​gressive in cui anche il rapporto sessuale si trova a un certo punto del cammino, è anch’esso oggetto di speranza, di qualcosa che va preparato con cura e atteso con trepidazione... Il divertimento, il tempo libero, la propria bellezza, la propria corporeità, il gusto delle cose, dei contatti, della festa…, tutto ciò è da recuperare, ogni giorno, facendo in modo che diventi espressione della propria persona e, in particolare, della propria disponibilità ad amare”, del desiderio di aprirsi alla bel​lezza dell’altro accogliendola in sé, per stabilire un rapporto duraturo, per sem​pre, anche quando questa bellezza avrà perduto i connotati esteriori, nella speran​za che allora potrà meglio emergere la bellezza interiore, quella che nessuna età o vecchiaia o malattia potrà mai portare via. I veri adoratori del Dio di Gesù Cristo sono quelli che recuperano fiducia in se stessi, nel futuro, nella vita. Uniscono la mente al corpo, la speranza al presente, il desiderio alla realtà. Sanno credere e trasformare la vita in quello in cui credono. Hanno il coraggio di rifiutare le bana​lità, di non fare più le cose che non soddisfano sino in fondo”29. 

Perché poi è questo il problema: ritrovarsi inappagati e traditi, o incapaci di godere e bisognosi di ulteriori e stravaganti eccitazioni. Un tempo la Chiesa tuonava contro i divertimenti illeciti: così ci raccontano cronache di vecchi parro​ci e delle loro prediche furenti. Oggi dovremmo denunciare il contrario: il non divertimento o i divertimenti imbecilli, ovvero l’incapacità di divertirsi davvero, l’appiattimento dei desideri, la povertà dei gusti, la pochezza cerebrale dei tanti forzati del divertimento massificato e massificante, che non hanno mai speri​mentato l’autentica gioia che appaga il cuore, e alla fine sono stanchi e arrabbiati o finiscono per divenire come “pappagalli spaventati a morte di non esser tutti eguali” (Jewett). È solo l’amore fedele e pieno di speranza per il tu, per un tu che non cambieresti con nessun altro, che gratifica in profondità l’essere umano e libera in lui la speranza, dandogli il coraggio di osare e fare grandi scelte. 
Potrà sembrare strano a qualcuno, ma il cammino della maturazione affetti​va, dell’educazione al colpo di testa, è anche cammino autenticamente vocazionale.

Sperare in tempi di disperazione 
Come abbiamo accennato più sopra, la speranza non nasce solo come con​seguenza immediata e spontanea della fede, ma anche, e forse soprattutto, quan​do la fede e la vita si trovano dinanzi al fallimento, alla crisi, all’asimmetria, alla sensazione d’una non corrispondenza tra ciò che si crede e ciò che sta accaden​do… Un po’ come successe a Pietro quella volta sul lago, mentre andava sotto. Ebbene, la mia ipotesi è questa: la speranza nasce nel momento stesso e nel medesimo punto in cui potrebbe nascere la disperazione. 

Dunque il momento o i momenti in cui la fede viene meno e con essa la speranza, per i più svariati motivi, per le nostre paure o per l’influsso della cultura circostante, possono diventare momenti pedagogici, germinativi e fe​condi, situazioni di sviluppo della speranza stessa. Quando l’essere umano si trova dinanzi alla disperazione, o sente salire dentro di sé il grido disperato, quello potrebbe essere anche il grido della speranza, il momento di nascita della speranza, e dunque momento provvidenziale, da interpretare con intelligenza da parte dell’educatore, con tatto e discrezione, ma anche sapendo che mai come in quell’istante la persona è disponibile ad aprirsi a una speranza, perché ne ha bisogno estremo; perché le si sta spalancando davanti l’abisso del niente, del vuoto, della fine, della morte, del non senso, dell’insuccesso, della sconfitta, della sofferenza, dell’ingiustizia, della morte… Mai la domanda di senso e la ricerca di speranza sale imperiosa nel cuore umano come in queste circostanze! 

Non facciamo mancare, allora, la nostra presenza in quei momenti terribi​li. Nei nostri tanti ministeri, attenti alle più svariate necessità, che non manchi il ministero della consolazione, o della speranza. Non commettiamo l’errore di tanti operatori pastorali che hanno paura di affrontare le persone in questi mo​menti, o che hanno solo parole di circostanza in questi frangenti, che non co​noscono, molto probabilmente, quella speranza che può nascere solo dal suo contrario, o che ha il coraggio di confrontarsi con esso, con la disperazione! 

Se dunque oggi viviamo in una cultura della disperazione, questo potreb​be essere addirittura un vantaggio, o costituire un terreno che attende con ansia e impazienza il seme della speranza, quel seme che può far nascere in cuore anche una disponibilità vocazionale, la speranza di esser finalmente se stessi, secondo il progetto e la speranza di Dio!

Sperare ove e quando la vita è fragile 
Il documento della CEI indica alcuni ambiti della vita umana ove la testimo​nianza della speranza cristiana si rende particolarmente importante. Uno di questi è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità uma​na. L’apparentemente onnipotente (come vorrebbe farci credere qualcuno) società tecnologica non elimina la fragilità, ma la nasconde o tenta di nasconderla, ignoran​done sia il peso di sofferenza che il valore e la dignità. Invece “la speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi di fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola, arric​chita di senso, cammino della vita”30. 
Sarà dunque indispensabile educare a questa attenzione, a questa mentalità, perché divenga vera e propria cultura rispettosa dell’umano, sensibilità generale illuminata dalla speranza cristiana, stile di vita verso il proprio essere creatura fragi​le e nei rapporti con ogni creatura segnata dalla medesima fragilità. In concreto “solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo. Insegnando e praticando l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la protezione dell’anziano, la Chiesa è davvero maestra d’umanità” 31e segno di speranza, terreno fecondo ove possono fiorire vocazioni aperte alla speranza. 
Abbiamo detto che questo nostro tempo ha una grande nostalgia di speranza. Aggiungiamo ora che oggi c’è molta più domanda e attesa di Dio di quante siano le possibilità di trovare risposta 32 . Crediamolo al di là dell’apparenza contraria, per​ché tocca proprio al seguace di Gesù Risorto riconoscere nostalgia, domanda e attesa, perché trovino risposta in Gesù Risorto, speranza del mondo! Molto meglio, alla fine, esser derisi con la nostra speranza e per la nostra speranza, che esser accolti ed elogiati dalla cultura che gioca ancora col fuoco del nichilismo e della dissacrazione, accodandoci al generale e squallido disincanto. 

Note 

1) Interessante quanto dice sull’argomento, da un punto di vista pedagogico, M. PACUCCI, nel suo Dizionario dell’educazione, Bologna 2005, pp. 401-402; 666; 911-912. 
2) Dall’Introduzione di mons. B. FORTE al Convegno Diocesano della chiesa di Chieti-Vasto del gennaio 2006. 
3) Anche Dio, se spera, spera proprio in tal senso. Spera la nostra salvezza, e la sua speranza è legata alla nostra libertà; proprio perché siamo liberi la nostra redenzione non è una certezza, per quanto dipende da noi, ma una speranza per Dio. Il quale pure si abbandona alla nostra libertà, e confida che ci lasceremo voler bene e redimere. 
4) L. GIUSSANI, Dalla speranza alla pienezza della gioia, in idem, Porta la speranza. Primi scritti, Genova 1997, p.160. 
5) Sono tantissime in tal senso le invocazioni nei Salmi. Ad es. 22,5; 25,3; 25,5; 27,14; 31,25; 33,18; 33,22; 37,7: 37,9; 37,34; 38,15… 
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TAVOLA ROTONDA 

Volti della speranza 
di AA. VV., moderati da Don Lorenzo Ghizzoni, Vicedirettore del CNV 

Abbiamo fatto un percorso che sintetizzo in tre affermazioni dei relatori precedenti. 

• È ancora possibile sperare, oggi, nell’epoca delle passioni tristi, e della crisi di vocazioni? Sì! I segni della spe​ranza ci sono! (Bignardi). 

• La risposta alla domanda di spe-ranza è Cristo, colui che dà volto alla speranza! (Bosetti). 

• La comunità cristiana che fa in​contrare Cristo Risorto, genera voca​zioni di speciale consacrazione! (Mons. Masseroni). 

A questo punto del cammino, ab​biamo pensato di chiamare e presen​tare delle persone che con la loro vo​cazione e il loro impegno ecclesiale, seppure in modo abbastanza diverso, sono incarnazione della Speranza cri​stiana o, in altre parole, sono volti del​la speranza. 

«La testimonianza cristiana è sollecitata… a farsi carico dello spa​esamento di molti che sperimentano la sensazione di non sapere dove si vuole andare e di non disporre di sicuri criteri di orientamento e di scelta. I discepoli sono chiamati a continuare il racconto della speranza, e a scrivere una per una le opere della fede che formano una sor​ta di cristologia vivente. Le situazioni nelle quali si esprime la testimonianza possono così diventare una “storia del Vivente” e un invito a svolgere oggi quella cristologia dinamica formata dall’esperienza dello Spirito, attraversata dalla promessa del Risorto: “Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20)» (Dalla traccia di riflessione in preparazione al Conv. Eccl. di Verona, n. 13 ultimo §). 

Li abbiamo dunque chiamati a te​stimoniare la loro speranza non con ri​flessioni teologiche o spirituali, ma con il racconto del loro servizio nella Chiesa di oggi. Le domande generali da cui siamo partiti sono: in che modo un servizio può suscitare speranza cristiana nei più piccoli, nei po​veri, nei giovani che lo ricevono?E in che modo provoca speranza in chi guarda a queste realtà dall’esterno, magari da non creden​te? Inoltre, cambiando destinatari, ma non il tema di fondo, ci siamo chie​sti: come è possibile realizzare un annuncio a dei giovani, che abbia una ricaduta vocazionale esplici​ta, e sia fonte non di paura e tri​stezza, ma di speranza e di gioia? 
Due testimonianze sono di vo​cazioni già mature, dedicate a per​sone che, secondo la logica del mondo, “hanno poche speranze” sia per la malattia che per l’handicap o il disagio sociale, con tutte le conseguenze economiche, affet​tive, relazionali, che queste situa​zioni comportano. Le domande che rivolgiamo a loro sono: il vostro è tempo sprecato perché dato a per​sone senza futuro? In che senso la speranza cristiana anima que​sto servizio e vi permette di rea​lizzarvi nella vostra vocazione e non nonostante essa? In che modo quelli che vi vedono, credenti o non credenti, vengono provocati alla speranza e si interrogano sul​la loro vita e sul loro destino? 
Speranza è lavorare insieme, sull’umanità, essendo me stessa... 
di Giovanna, Consacrata nell’Istituto Secolare Oblate di Cristo Re, medico psichiatra presso un Centro di Salute Mentale dell’ASL. 

GIOVANNA

Per me è difficile distinguere, nella vocazione, la chiamata alla con​sacrazione, ad essere completamente Sua, e l’altra chiamata, quella della professione. Ogni anno la partecipa​zione a questo Convegno è per me occasione di celebrare la vocazione, di ringraziare il Signore per avermi chia​mato, per le mie “quattro del pome​riggio” (come il vangelo di stamani: Gv 1,39) e per tutti i momenti succes​sivi. Anche la mia professione è dono della sua chiamata: quando il Signore mi ha fatto conoscere la bellezza dell’appartenenza a Lui stavo studiando medicina e la possibilità di aiutare e di stare accanto all’uomo che soffre mi ha come “trattenuto” nel mondo. 

Lavoro in un Centro di Salute Mentale dell’ASL, un servizio chia​mato “territoriale”, perché non si li​mita alle visite ambulatoriali, come potrebbe essere l’ambulatorio di un oculista, ma seguiamo i nostri pazien​ti anche a casa, in ospedale, nel centro di riabilitazione, nel loro inserimento lavorativo, ed altro. È il mio lavoro, ricevo uno sti​pendio, ho un orario: non faccio niente di speciale. Ma nello stesso tempo è qualcosa di più di un lavoro: fa parte della mia vocazione. Ho la convinzione di fare “il lavoro più bello del mondo” (questa convinzione può non essere con​divisa), perché la sofferenza mentale è la sofferenza più grande. La persona che ha una malattia mentale il più delle vol​te non riesce a comunicare il suo males​sere, perché utilizza delle strategie, del​le difese (che sono poi i sintomi), per non entrare in contatto con la propria angoscia, che è intollerabile. I familiari invece raccontano tutta la loro pena, sap​piamo bene che il paziente soffre di più del familiare, ma talvolta lo si capisce parlando con i familiari: “non c’è Nata​le né Pasqua, non ci sono giorni di fe​rie”; anche nei periodi in cui va’ un po’ meglio, c’è sempre quest’angoscia: “Carla, nel giorno della prima Comu​nione della nipotina, si è agitata” e la giornata che poteva essere serena è di​ventata una giornata di sofferenza.  Condivido con voi alcuni modi in cui la speranza entra nel mio lavoro. 

Speranza è lavorare insieme 
Nel Servizio, e con altri colleghi con cui ci troviamo a collaborare, sia​mo differenti per professionalità, per ca​rattere, per appartenenza religiosa, per tante caratteristiche. La prima speranza che cerchiamo di dare ai nostri pazienti è quella di andare d’accordo tra di noi, di adoperarci per trovare un incontro, perché il paziente non senta la divisio​ne tra noi e per non dare messaggi discordanti. Per la cura del paziente è bene che ci sia armonia tra di noi, per cui cerchiamo, tenendo conto delle diversità e del bene del paziente, di trovare un pensiero comune. 

Un giorno, parlando insieme, le colleghe dicevano: “il tempo, i soldi spesi per sé, sono quelli meglio spe​si”; “Giovanna, non sei mai andata dall’estetista a farti fare un massaggio?”. Mi sono chiesta come era possibile an​dare d’accordo con persone così lon​tane da me, eppure quando si tratta del bene dei pazienti ci troviamo in sintonia, il nostro lavoro si fonda su dei valori comuni: anche se le nostre scelte personali sono diverse, abbia​mo un riferimento comune di valori che ci guida ed è patrimonio del Servizio. 

Speranza è lavorare sull’umanità 
La mia speranza è solo la speran​za cristiana, Cristo morto e Risorto, la croce gloriosa. Ogni altra “speranza” è fatta di parole vuote e stupide. Però questa Speranza s’incarna nella sto​ria mia e di tutte le persone. Paola Bignardi nel suo intervento diceva: “Se il Signore è risorto, ogni giorno è possibile ricominciare; la novità è pos​sibile e già oggi essa si annuncia nei segni discreti del bene; [...] già oggi è possibile contribuire a rafforzare que​sti segni discreti di bene”. Ecco, il mio lavoro non è altro che questo: cercare di vedere questi segni discreti di bene e rafforzarli. 

Ci vuole grande attenzione, an​che nel linguaggio, per non esprimere negatività, per cogliere sempre il po​sitivo, perché i malati hanno già tanta sofferenza sulle loro spalle, che anche solo una parola poco attenta può esse​re per loro un peso insopportabile. A volte il bicchiere è quasi tutto vuoto, ci sono solo poche gocce, ma è im​portante valorizzare quel poco di bene che è presente e non sottolineare che il bicchiere è quasi vuoto. È importan​te vedere sempre al di là, conservare la speranza, anche quando c’imbattiamo in situazioni apparentemente senza via di uscita, perché siamo nelle mani di Dio. Si tratta di malattie i cui tempi sono lunghi, a volte lunghissimi, bi​sogna tollerare questi periodi in cui non si manifesta alcun miglioramento. Accompagnare i nostri malati in quest’attesa a volte è più importante degli interventi che, comunque, possiamo al momento mettere in atto; a volte “es​serci” è ciò che conta e li rassicura: “comunque noi ci siamo”. 

Lavorare sull’umanità è anche aiutarli a compiere un piccolo passo in avanti, nella cura di sé, nel com​portamento, nelle relazioni affettive, nell’atteggiamento interiore. Può es​sere faticare, anche anni, per miglio​rare l’igiene, o il vestito, o le abitudi​ni alimentari. Può essere aiutare un giovane adulto che soffre di instabili​tà dell’umore, ma che è comunque in grado di operare delle scelte, a trova​re, per quanto dipende da lui, una mag​giore stabilità e maturità. Gli sbalzi d’umore lo condizionano nelle relazio​ni, ma è anche vero il contrario: se ogni due mesi passa da ragazza a ragazza, come può trovare un equilibrio? Op​pure, in un’altra situazione: può una persona, che soffre di deliri di perse​cuzione, perdonare? Non so se può, ma io comunque cerco di offrirgli la pa​rola rasserenante del perdono: “anche se gli altri parlano male di Lei, lasci stare, non è questo che La definisce, non dia peso al giudizio della gente”. Uno, solo perché è malato di mente, può permettersi ogni cosa in famiglia, anche a livello di aggressività, verba​le e non verbale? “Se Lei sta male, se Lei è in crisi, La curiamo; comunque sia, non deve sorpassare un determi​nato limite”. Taluni sono segnati da ferite profonde, infanzie tradite, mal​trattamenti, ricoveri di anni in ospe​dale psichiatrico, trattamenti oggi inimmaginabili: certe cicatrici riman​gono, ma li aiutiamo a valorizzare la situazione presente, una vita fatta di piccole cose: la casa, il Servizio, qual​che uscita, una minima disponibilità economica..., ma comunque una vita relativamente più serena. 

Speranza è essere me stessa 
I miei colleghi non sanno che sono consacrata, mi rispettano, mi vo​gliono bene, mi vengono incontro quando ho qualche impegno (senza sapere che è del mio Istituto). Vivere la speranza nel lavoro è cercare di non venir meno ad un certo stile. Nel Ser​vizio di Salute Mentale in cui lavoro c’è un clima buono, c’è collaborazio​ne. Ma non sempre tutto va bene, non ogni cosa è perfetta. Allora capitano momenti in cui ognuno si ritira: a me sembra che un’urgenza, un nuovo pa​ziente dovrebbero essere compito di un determinato collega, ma questo non accade. In questi momenti cerco di la​sciarmi guidare da una frase che mi ha colpito: “perché l’altro deve deter​minare il mio modo di comportarmi?”. Se l’altro non è disponibile, tento di non lasciarmi condizionare e di non imitare tale atteggiamento. Anche per​ché il lavoro dello psichiatra è parti​colare, è con le persone, per cui se anche un collega non svolge il suo compito (o così a me sembra), i mala​ti non possono essere abbandonati. 
Poi c’è il dramma dell’aborto. La legge prevede che dopo il terzo mese la donna che, per qualsiasi motivo, vuole interrompere la gravidanza, deb​ba avere la certificazione dello psichia​tra, quindi le donne si rivolgono al nostro Servizio. Il confronto è striden​te. Il lavoro con i pazienti, infatti, è un servizio alla vita: quante energie spen​diamo, in alcuni momenti, per strap​pare un paziente, comunque sofferen​te, ad un’eventualità di suicidio! Pos​sibile – mi viene da dire, pensando ai miei colleghi – che tu non possa fare il salto?...che tu non possa tutelare una vita che è ancora all’inizio ed ha an​cora infinite potenzialità? I colleghi ri​spettano il mio rifiuto di fare questi certificati, ma è difficile far cambiare loro mentalità, solo raramente si nota qualche segno di ripensamento. Co​munque sono “contenta” di essere pre​sente e di prendere posizione, anche se ciò costa, piuttosto che non sapere o tirarmi fuori: quando non riesco a fare altro, almeno posso partecipare con la sofferenza e la preghiera.

La speranza che ricevo 
La mia certezza è quella di esse​re là dove il Signore mi vuole, nella professione ed anche nel Servizio in cui al momento lavoro, in cui il Signo​re mi ha fatto arrivare attraverso le sue vie. Il come dipende da me, e mi “ar​rabatto” a fare la sua volontà, non riu​scendoci sempre; comunque sia, la mia certezza è di essere là dove il Si​gnore mi vuole. Non so quanto do e quanto ricevo, qual’è la speranza che comunico e quella che il Signore mi dona. Quando meno me lo aspetto, c’è una soddisfazione, vedo il cambia​mento atteso da tanto tempo e quasi insperato. 

Sicuramente so che sono lì non solo per una missione, ma anche per crescere personalmente. La spirituali​tà del mio Istituto è tutta incentrata sulla nuzialità, sulla sponsalità: Cristo-Sposo della Chiesa-Sposa. Là dove sono, il Signore mi rende sempre più “sposa”. Sento forte la sacralità della sofferenza: l’uomo che soffre, che ne abbia coscienza o meno, è comunque particolarmente vicino al Signore. Rin​grazio ogni giorno del dono di essere così vicina al Signore che soffre. A volte gli dico: “come ti sei ridotto!”, perché l’umanità che incontro ogni giorno non è bella, la malattia può es​sere devastante, cambia i lineamenti, altera il portamento; sono persone che non sono in grado di tenere l’igiene personale, di lavarsi, di cambiarsi; pos​sono essere spigolose, irascibili, arro​ganti, inavvicinabili,...E comunque sono presenza del Signore Gesù: mi sembra di lavorare in una Cattedrale e ringrazio il Signore di questo dono, di questa vocazione. 

Come il servizio al Cottolengo apre alla speranza e alla scelta vocazionale 
di sr. Raffaella, Cottolenghina

SR. RAFFAELLA 

Sono una suora di S. Giuseppe B. Cottolengo, un sacerdote torine​se della prima metà dell’ 800, che per rispondere ai bisogni del suo tempo, diede inizio in Torino all’opera chia​mata “Piccola Casa della Divina Prov​videnza”, oggi sparsa nel mondo e più comunemente conosciuta come “Cottolengo”. Quest’opera è nata per accogliere coloro a cui nessuno pen​sa, coloro che si trovano nella soffe​renza e nella malattia, in particolare coloro che sono segnati da handicap a livello fisico e/o mentale. Sono pro​prio queste persone che il Cottolengo chiama “le perle della Piccola Casa” (FP, 84), le figlie e i figli più buoni. Vedeva in ciascuno di loro e in tutti coloro che accoglieva il volto di Gesù; diceva, infatti, che “i poveri sono la pupilla di Gesù, sono i suoi rappresen​tanti” (FP, 145); “se voi pensaste e comprendeste bene qual personaggio rappresentano i poveri, di continuo li servireste in ginocchio” (FP,  95). 

Il santo Cottolengo, però, non ha pensato ad una realtà semplicemente assistenziale attraverso cui alleviare le sofferenze di coloro che accoglieva; a lui stava a cuore la persona nella sua integrità. Per questo ha voluto, più che un’istituzione, una grande famiglia, dove ciascun membro potesse trovare il calore di una casa, il senso di appar​tenenza, la fraternità e il riconoscimento della propria dignità oltre tutti i limiti umani, mentali, fisici… Si è sentito chia​mato da Dio a ricercare, riscoprire, va​lorizzare e far emergere il senso della 1vita di ogni uomo, anche quella vita che agli occhi umani si presenta limita​ta, debole, ferita e apparentemente in​significante. Egli ha insegnato a tutti coloro che accoglieva a guardare il Cie​lo, a vincere la propria disperazione con la speranza in Dio, che è “Padre buono e provvidente”. 

Così i poveri sono diventati “maestri di speranza” e sanno trasmet​tere a tutti coloro che li avvicinano la gioia di chi sa – per certo – di essere amato da Dio, di essere avvolto dall’attenta Provvidenza di Dio, di vivere la propria croce quotidiana nella cer​tezza che un giorno un angolo di Pa​radiso la ricompenserà pienamente (cfr. FP, 184). Questo è ciò che ho sperimenta​to anch’ io quando per la prima volta ho fatto volontariato alla Piccola Casa e certamente mi ha aiutato a conosce​re di più il Volto di Dio e il suo amore per me, al punto di rispondere “sì” alla sua chiamata alla vita consacrata. In particolare direi che i poveri, e soprattutto i disabili, mi hanno inse​gnato che è possibile sperare, anzi che nella speranza si trova vita e che solo così si può, nel piccolo, ridare, cioè donare a nostra volta, “vita” a coloro che incontriamo. 
Ripensando alla mia esperienza, che è diventata il mio quotidiano, ri​conosco che i poveri aprono alla spe​ranza in tre ambiti: spirituale, relazionale, personale. 

A livello spirituale i disabili in​segnano a credere nella Provvidenza di Dio, che “pensa a noi più di quanto noi pensiamo a Lui” (cfr. FP, 57). Nono​stante le condizioni di limite e di soffe​renza che essi vivono, sanno trasmet​tere l’amore per Dio riconoscendo che Egli è Padre buono. Sfidano così il pen​siero comune, secondo il quale Dio potrebbe evitare il male. Essi credono profondamente di essere parte del di​segno d’amore di Dio, partecipando con le loro sofferenze al mistero della salvezza. Sanno e testimoniano con la loro gioia, di essere chiamati a vivere la sofferenza come ha fatto Gesù: come un passaggio inevitabile per giungere alla gloria e al Paradiso, cioè alla contemplazione di Dio. 

Accostando queste persone, ho sempre colto in loro questa gioia, che è disarmante e allo stesso tempo con​tagiosa. Essi, nella loro semplicità, sanno veramente essere testimoni di Cristo Risorto, dicendo con la propria vita che la sofferenza e la morte non sono mai l’ultima parola. Loro, che avrebbero tutte le ragioni umane per disperarsi, mi hanno insegnato ad al​zare lo sguardo e a sperare nel Signo​re, “Dio che mi fa il bene” (Sal 56,3). 

Accostando le persone disabili al Cottolengo, si coglie la bellezza della fraternità e della comunione e si im​para a credere nelle relazioni, a spera​re in esse. Proprio i disabili, che spes​so hanno un passato segnato dall’abbandono e dal rifiuto da parte della fa​miglia, insegnano a credere nell’altro e a riconoscerlo come un dono di Dio. Vivendo il servizio, non solo si incon​tra il bisogno scontato e materiale da parte dei disabili, ma anche la loro sete di relazione e di affetto, che, da subi​to, chi si accosta loro sente il bisogno di ricambiare. Servendo i poveri si im​para che è possibile ed è bello fidarsi dell’altro e che ogni tipo di relazione è arricchente: spesso si pensa di avvi​cinarsi a loro e di dare solamente, ma in realtà si riceve molto di più. 

Anche questa è una sfida per il mondo moderno, segnato da divisioni ed individualismo: nel servizio ai poveri si partecipa ad una scuola di comunio​ne, riscoprendo e valorizzando il senso della vita fraterna e ammettendo di non bastare a se stessi, ma di avere bisogno dell’altro. Questo clima di famiglia è ca​ratteristico della Piccola Casa, poiché diceva S. G. B. Cottolengo: “vi sia tra voi eterna unione di cuori...” e vuole essere segno della comunione trinitaria a cui ogni cristiano deve tendere, cioè vuole essere segno di speranza nel Pa​radiso. Si dice, infatti, che “la Piccola Casa è la brutta copia del Paradiso”. 

A livello personale, poi, accosta​re i poveri alla Piccola Casa costringe ad uscire da sé, evitando così il rischio, oggi molto diffuso, di cadere nella di​sperazione. Trovarsi di fronte a chi è nel bisogno, in un bisogno materiale evidente e segnato da tanta sofferenza, aiuta a mettere da parte se stessi, a por​re l’altro al centro, senza precipitare nel ripiegamento e nella chiusura di sé, che portano sempre alla morte interiore. 

Nella Piccola Casa tutto questo trova forza nella carità di Cristo, per​ché, come diceva il santo Cottolengo, “Caritas Christi urget nos” (2 Cor 5,14); uscire da sé per andare verso l’altro è sempre un’esperienza che apre alla speranza, perché aiuta a credere nelle proprie possibilità e a desiderare il bene dell’altro. Si sperimenta così la gioia del donarsi, ritrovando il senso della propria vita come chiamata all’amore. 

Ecco, dunque, come accostare i disabili nel servizio spinge a porsi del​le domande di senso sulla vita e sulla propria identità: sperimentando la gio​ia del donarsi agli altri, si riscopre il gusto della vita fraterna e si conosce sempre di più il volto di Dio, Padre buono. Dalle loro vite, seppur segnate dall’handicap, emerge la gioia piena di chi è consapevole di essere figlio di Dio, di chi ha la certezza di poter “spe​rare contro ogni speranza”( cfr. Rm 4,18). Ne è annuncio quotidiano e gioioso il “Deo gratias”, tipica espressione che ri​suona nelle case Cottolenghine, con la quale si vuole esprimere la riconoscen​za incondizionata nei confronti di Dio. 

Nella traccia di riflessione “Te​stimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, si trovano queste parole: “Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente da dimenticare, ma una memoria incrollabile nella testimo​nianza della Chiesa” (n°3). Leggendo​le, ho ripensato al grande crocifisso posto nella chiesa centrale della Pic​cola Casa della Divina Provvidenza di Torino: il Cristo posto su quella croce è in agonia, non è ancora morto, non ha ancora ricevuto il colpo di lancia nel costato. Questo per dire che la fe​rita nel costato di Gesù è quotidiana​mente rappresentata dalle sofferenze presenti nella grande famiglia cottolenghina, che completano i patimenti di Gesù. Tutto questo in un’unica certezza: quella della vita nuova donata a noi dal Cristo nella sua risurrezione, grazie alla quale è possi​bile affrontare la croce, perché solo passaggio. 
Credo che l’espressione migliore per dire come l’accostare le vite segnate dall’handicap in un’esperienza di servi​zio apra alla speranza, stia nelle parole lasciateci da S. G. B. Cottolengo: “ I po​veri sono e saranno quelli che hanno da aprirci le porte del Paradiso” (FP, 110). Secondo la mia esperienza, ho già trovato e continuo a trovare un grande spiraglio aperto in queste porte: è certa​mente il centuplo promesso da Gesù a chi si decide completamente per Lui (cfr. Mc 10, 28-30), che è la nostra Speranza. 
Altre quattro voci, Francesca, Simona, Cristian e Maruska, vengono dall’esperienza del Punto Giovane di Riccione: quattro giovani che, aiutati da don Franco, stanno assumendo qualche responsabilità. A loro chiediamo di raccontarci come si stanno muovendo in pratica in questa forma di annuncio originale. E chiediamo anche: quale valenza vocazionale vogliono far emergere dai loro incontri con i giovani ? 
L’esperienza del Punto Giovane 
Cos’è il Punto Giovane? 
Il Punto Giovane nasce nel 1998 durante la Missione popolare diocesana indetta dal Vescovo in vista del Giubi​leo. Grazie all’entusiasmo degli educatori di alcune parrocchie sul ter​ritorio di Riccione e all’iniziativa co​mune di giovani sacerdoti si cerca una casa e una struttura per far condividere agli educatori un’esperienza di vita insieme, ritmata dalla Parola e dall’Eu-caristia e per accogliere ragazzi adole​scenti in un oratorio “sui generis”, gestito dagli stessi educatori che vi​vevano nella casa giorno e notte. 

I primi anni sono stati di grande fermento. Grazie al clima di entusia​smo tipico degli inizi e all’iniziativa personale di alcuni educatori, nasco​no numerose attività rivolte agli ado​lescenti: le attività teatrali che aggre​gano una quarantina di ragazzi e dan​no vita nello stesso anno ad una com​pagnia teatrale, La Compagnia del Piccolo Punto, il Telefono Amico e la Chat amica che fanno riferimento ad un’equipe di operatori volontari, le Attività manuali, i Corsi di chitarra, piano e batteria, i “doposcuola” per le scuole superiori, un giornalino dei gio​vani: Punto Magazine, i Corsi di com​puter e la strutturazione di un oratorio con la possibilità di collegamento ad Internet. Proprio per il lavoro pasto​rale su Internet siamo chiamati a dare la nostra testimonianza al primo Con​vegno di Assisi su Chiesa e Internet 

Negli anni diventa sempre più consistente il lavoro con i ragazzi del Liceo, sempre più fitti i rapporti con il Comune, la Provincia e la Regione, con i Servizi Sociali ed altre Associazioni sul territorio. All’interno del Punto nasce la Cooperativa Gionata ed entriamo a pieno titolo nelle dinamiche giovanili sul territorio. La Provincia sceglie il Punto Giovane come referente per lo scambio europeo e ci ritroviamo in Da​nimarca e in Irlanda, per due anni con​secutivi, con una ventina di giovani. Cominciano poi ad arrivare situa​zioni di disagio provenienti dai Servizi Sociali e sperimentiamo anche due esperienze di convivenza prolungata con ragazzi segnalati dagli assistenti sociali. 

Negli ultimi anni le evangelizza​zioni di strada e di spiaggia con diver​se comunità d’Italia hanno coronato le tante attività del Punto Giovane. Ma non sempre tutto è procedu​to con ordine. È solo con l’esperienza di Tor Vergata che la nostra esperien​za comincia ad acquisire una sua ar​monia ed una sua stabilità. Le parole del Papa Giovanni Paolo II (“labora​torio di fede”, “chiesa, casa e scuola di comunione”…), il suo entusiasmo, la sua fiducia nei giovani, l’incontro con tante realtà, ci confermano su tut​to quello che è successo a Riccione negli ultimi due anni. 

Così, giovani e preti, ci si mette a tavolino e si formula un vero progetto ed un itinerario preciso di formazione per i giovani adulti, che s’inserisce a pie​no titolo dentro una pastorale giovanile condivisa dalle parrocchie di Riccione e benedetta dal nostro Vescovo. Il cuore del Punto Giovane rima​ne sempre la “convivenza”. 
In questi anni non ci ha mai ab​bandonato una frase di Amedeo Cen​cini: “la nuova evangelizzazione non nasce da strategie pastorali, ma dall’intensità di relazioni che s’instaurano fra noi”. Il “proprium” del Punto Giovane, infatti, non sono tanto le numerose ini​ziative, quanto la condivisione di un tempo preciso alla luce della Parola e dell’Eucaristia, cioè le “convivenze spirituali”: al centro viene messo l’incontro con Gesù attraverso i fratelli; solo dopo, e quasi automaticamente, nascono il desiderio ed il coraggio dell’evangelizzazione. 

Certamente vocazionale… 
Parlare di dimensione vocazionale al Punto Giovane è par​lare del Punto Giovane stesso. Nel sen​so che non esiste Punto Giovane sen​za una prospettiva vocazionale, fon​damentalmente per due motivi: 

1) Il Punto Giovane è vissuto da giovani, i quali naturalmente sono in ricerca vocazionale; è una sfera che gli appartiene e allo stesso tempo li tor​menta. 

2) Il Punto Giovane è vissuto nel​la ferialità: una casa, la condivisione dei ritmi di preghiera, il discernimen​to, la Parola di Dio e l’Eucaristia. 
Dice un passo della nostra Rego​la spirituale: 

«Il Punto Giovane vuole essere segno e strumento di una vita frater​na condivisa nella fede, all’interno del quale ciascun ragazzo s’impegna, nel dialogo con Dio e con i fratelli, a cercare la sua propria vocazione nel​la Chiesa. 
“Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato”. 
Nessuno, quindi, si senta arriva​to. Anche se agli occhi di Dio la no​stra vocazione precede la nostra esi​stenza, poiché Dio crea gli uomini avendo già in mente l’opera a cui sono stati chiamati, per noi lo scoprire la vocazione significa inserirsi in un cammino lento e spesso tormentato. 
Accogliere Gesù significa cono​scere se stessi fino a riconoscersi den​tro il disegno che Dio ha pensato per noi. Per tal motivo la tua convivenza spirituale al Punto Giovane non può essere per sempre! È un già e un non ancora. Già sperimentiamo l’essere fi​gli, ma per camminare verso un pro​getto non ancora completamente com​piuto. 
Dio stesso ci indica il cammino preciso lungo il quale realizzarci pie​namente. Questo cammino lo faccia​mo insieme, e tutti siamo chiamati a cercare la nostra vocazione per il bene del Corpo Mistico, cioè per la realiz​zazione e la felicità di tutti. Il Punto Giovane è anzitutto strumento per ri​trovare noi stessi e la nostra vocazio​ne».(“La regola spirituale del Punto Giovane”, ed. Paoline).

La convivenza al Punto Giovane: progetto e struttura 
«Sperimentiamo la gioia di una casa comune. Prima che un edificio sia un contesto, un luogo permanen​te di incontro, giorni di vita insieme, in cui si respiri uno stile di fraternità, di lavoro e di preghiera; tempi comu​ni dentro la vita ordinaria, per impa​rare a fare bene le cose di tutti i gior​ni, e per interpretare insieme la Pa​rola e la cultura contemporanea, con l’intelligenza della fede e con il desi​derio di dialogare con tutti. Tutte le nostre comunità siano attente alle esigenze giovanili di vita comune, sapendo che i giovani, oggi più che mai, hanno bisogno di forma​zione intelligente e affettiva, per ap​passionarsi al Signore, alla comunità cristiana e ai fermenti evangelici dis​seminati tra i loro coetanei nel mon​do. La Parola di Dio ha bisogno di un terreno buono e l’Eucaristia ha biso​gno di una casa». (Dalla risposta del Card. Martini al Sinodo dei giovani di Milano). 
La convivenza al Punto Giovane è considerata un vero e proprio labo​ratorio di fede ed ha un suo preciso cammino spirituale. «Occorre saper creare veri labo​ratori della fede, in cui i giovani cre​scano, si irrobustiscano nella vita spi​rituale e diventino capaci di testimo​niare la Buona Notizia del Signore nel​la scuola, nel lavoro, nel tempo libe​ro». (Dal documento CEI “Comuni​care il vangelo in un mondo che cam​bia”). 
Come in un laboratorio si fanno esperimenti; c’è un professore, un tec​nico di laboratorio; ci sono degli stu​denti e c’è un progetto. 

Il professore è Gesù, il Maestro, il solo Maestro. 

Il tecnico di laboratorio è il sa​cerdote che segue la “convivenza”. 

Gli studenti sono i ragazzi che vi​vono il mese di convivenza. 

Il progetto di Gesù è la volontà del Padre: la Gloria di Dio. Ma in realtà la “Gloria di Dio è l’uomo vivente”, cioè sono i ragazzi stessi della convivenza. Ciascuno ritrova in questo labo​ratorio di fede la sua vocazione, l’amore riversato da Dio nei nostri cuori, la grazia che svela la verità a noi stessi. 

Il progetto è dispiegato attraver​so un cammino spirituale di tre setti​mane con relative tappe. 

Ci sono infine gli strumenti del laboratorio. Sono a disposizione di tut​ti e ciascuno è invitato ad impratichir​si attraverso il loro uso. 

Gli strumenti del laboratorio sono: 

La Parola e l’Eucaristia, “luce” e “pane” di ogni giorno. La Confes​sione all’inizio e a convivenza inol​trata. La meditazione e la celebrazio​ne delle ore. La revisione quotidiana sulla Parola del giorno. La revisione settimanale sui giorni trascorsi. Il ser​vizio quotidiano. 

Il cammino spirituale 
Il progetto si dispiega nelle tre settimane di convivenza attraverso tre tappe: 

1a: illuminativa 

2a tappa: purificativa 

3atappa: unitiva 

1atappa 

Nella prima domenica si comincia leggendo la Regola spirituale ai capi​toli “ascolta” e “figlia”. È la settimana delle scoperte, del​la novità, ma anche delle titubanze e degli scoraggiamenti. C’è la grossa tentazione, nelle ore precedenti all’ingresso in “convivenza”, di non entra​re neppure. Ma già dai primi giorni, assieme alla condivisione della Parola, nasce anche una condivisione spon​tanea e libera nei confronti dei fratel​li. Attraverso il loro volto si scopre l’amorevole volto di Gesù. È Lui il maestro ed è Lui che svela a noi ciò che siamo veramente. Occorre quindi conoscere Lui per conoscere noi stes​si. 
Il Servo di Dio Giovanni Paolo II ci aiuta a comprendere meglio que​sta prima tappa: 

“Voi chi dite che io sia? Gesù pone questa domanda ai suoi disce​poli, nei pressi di Cesarea di Filippo. Perché vuol sapere che cosa pensano di Lui i suoi discepoli? Gesù vuole che i discepoli si rendano conto di ciò che è nascosto nelle loro menti e nei loro cuori e che esprimano la loro convin​zione. Allo stesso tempo, tuttavia, egli sa che il giudizio che manifesteranno non sarà soltanto loro, perché vi si ri​velerà ciò che Dio ha versato nei loro cuori con la grazia della fede. Questo evento nei pressi di Cesarea di Filip​po ci introduce in un certo senso nel “laboratorio della fede”. Vi si svela il mistero dell’inizio e della maturazione della fede. Prima c’è la grazia della rivelazione: un intimo, un inesprimibile concedersi di Dio all’uomo. Segue poi la chiamata a dare una risposta. Infine, c’è la risposta dell’uomo, una risposta che d’ora in poi do​vrà dare senso e forma a tutta la sua vita” (Veglia giubilare con i giovani a Roma). 
La settimana si conclude con la professione di fede: come Pietro pro​fessa la sua fede di fronte al Signore, così anche ciascun ragazzo scriverà al​cune righe da presentare nella Messa del sabato mattina. La professione di fede cercherà di rispondere fondamentalmente alla domanda che Gesù ci pone: “Voi chi dite che io sia?”. Da questa si elaborano le doman​de da sviscerare nella professione di fede: cosa e chi mi ha portato a questa “convivenza”? Perché ho deciso di venire? Quale relazione si è instaura​ta con Gesù in questi primi giorni? Quale la Parola che ho fatto mia? Per​ché decido di continuare? Cosa mi propongo per le prossime settimane? Su cosa penso di lavorare nella pros​sima tappa purificativa? La professione di fede viene letta e consegnata al sacerdote. Poi, con una preghiera, la si affida alla Vergi​ne Maria. 

2atappa 

Si comincia leggendo la Regola spirituale rispettivamente ai capitoli “guarda ”, “porgi l’orecchio” e “di​mentica il tuo popolo e la casa di tuo padre”. È la tappa purificativa, ascetica: si cerca di rispondere ai doni di Dio attraverso il distacco dai bisogni ma​teriali e la libertà dalle relazioni; si co​glie la dimensione della purificazione dei sensi, la vista (“guarda”) e l’udito (“porgi l’orecchio”), rinunciando alla TV e alla radio; si cerca di prendere coscienza delle difficoltà relazionali e della mancanza di libertà nei confron​ti degli altri. 

Il venerdì si legge a pranzo la vita di un santo con un pasto sobrio e si​lenzioso. In Quaresima si fa digiuno ad acqua e pane. È il tempo del silen​zio e dell’assenza. A sostegno della Confessione di fede fatta da Pietro a Cesarea di Filippo, il compianto Papa mette un altro momento di “laborato​rio di fede”, nel quale i discepoli vi​vono l’assenza di Gesù. Dice infatti: 

«Il colloquio presso Cesarea di Filippo ebbe luogo nel periodo pre-pasquale, cioè prima della Passio​ne e della Risurrezione di Cristo. Bi​sognerebbe richiamare ancora un al​tro evento, durante il quale Cristo, ormai risorto, verificò la maturità del​la fede dei suoi Apostoli. Si tratta dell’incontro con Tommaso apostolo. Era l’unico assente quando, dopo la resur​rezione, Cristo venne per la prima volta nel Cenacolo. Quando gli altri discepoli gli dissero di aver visto il Signore, egli non volle credere. Dice​va: “Se non vedo nelle sue mani il se​gno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò” (Gv 20, 25). Dopo otto giorni i disce​poli si trovarono nuovamente radunati e Tommaso era con loro. Venne Gesù attraverso la porta chiusa, salutò gli Apostoli con le parole: “Pace a voi!” (Gv 20, 26) e subito dopo si rivolse a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!” (Gv 20, 27). E allora Tommaso rispo​se: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20, 28). Anche il Cenacolo di Gerusalemme fu per gli Apostoli una sorta di “laboratorio della fede”. Tut​tavia quanto lì avvenne con Tommaso va, in un certo senso, oltre quello che successe nei pressi di Cesarea di Fi​lippo. Nel Cenacolo ci troviamo di fronte ad una dialettica della fede e dell’incredulità più radicale e, allo stesso tempo, di fronte ad una ancor più profonda confessione della verità su Cristo. Non era davvero facile cre​dere che fosse nuovamente vivo Colui che avevano deposto nel sepolcro tre giorni prima» (Veglia giubilare con i giovani a Roma). 

La tappa si conclude il sabato, ma il venerdì si fa una richiesta scritta di perdono, maturata nel corso delle due settimane, da leggere durante l’atto penitenziale della Messa. La richiesta di perdono potrebbe sviscerare le seguenti domande: sono stato fedele all’impegno preso nella professione di fede? Quanto ho puri​ficato i miei occhi e le mie orecchie? È stato il mio dire: sì, sì; no, no? Qua​le tipo di accoglienza ho rivolto verso gli altri? Quanto non sono ancora riu​scito a legare con le persone più lon​tane? Com’è andata la mia preghiera? E la Parola? E il servizio? Se possibile, dopo la confessio​ne dei peccati, verrà fatta su ciascuno una preghiera da parte del sacerdote. 
3atappa 

La terza domenica si legge il capitoletto della Regola spirituale: “il re è innamorato della tua bellezza”. 

È la tappa unitiva. Unitiva nei con​fronti di Dio e nei confronti del prossi​mo. Ciò che caratterizza questa setti​mana è la Veglia notturna di adorazio​ne eucaristica; è l’incontro con Cristo vivo e risorto. 

«Quando l’incredulità di Tommaso si incontrò con l’esperienza diretta della presenza di Cristo, l’Apostolo dubbioso pronunciò quel​le parole in cui si esprime il nucleo più intimo della fede: Se è così, se Tu davvero sei vivo pur essendo stato uc​ciso, vuol dire che sei “il mio Signore e il mio Dio”. Con la vicenda di Tommaso, il “laboratorio della fede” si è arricchito di un nuovo elemento. La Rivelazione divina, la domanda di Cristo e la risposta dell’uomo si sono completate nell’incontro personale del discepolo col Cristo vivente, con il Risorto. Quell’incontro divenne l’inizio di una nuova relazione tra l’uomo e Cristo, una relazione in cui l’uomo riconosce esistenzialmente che Cristo è Signore e Dio; non soltanto Signore e Dio del mondo e dell’umanità, ma Signore e Dio di questa mia concreta esistenza umana. Un giorno san Pao​lo scriverà: “Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichia​mo. Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crede​rai con il tuo cuore che Dio lo ha ri​suscitato dai morti, sarai salvo” (Rm 10, 8-9). Da quel “laboratorio della fede” gli Apostoli uscirono come uo​mini pienamente consapevoli della ve​rità che Dio aveva rivelato in Gesù Cristo, verità che avrebbe modellato la loro vita personale e quella della Chiesa nel corso della storia» (Veglia giubilare con i giovani a Roma). 
L’ultimo giorno nella Messa si pregherà gli uni per gli altri e ci si pro​ietterà verso la vita quotidiana, che, alla luce di questo “laboratorio di fede”, acquisterà un valore nuovo, come luogo necessario di testimonian​za e di evangelizzazione. La “convi​venza” dovrà portare nel cuore di cia​scuno scelte di vita sempre più radi​cali in merito alla propria vocazione e al servizio missionario, là dove il Si​gnore ci chiede di operare. 

Gli strumenti del laboratorio della fede 
Eucaristia e Parola 
Fonte e culmine della conviven​za è la Liturgia, che si esprime e rea​lizza soprattutto nell’Eucaristia. 

L’Eucaristia giornaliera diventa, quindi, un dono e un impegno per i ragazzi che vivono al Punto Giovane. È celebrata al mattino alle ore 6.45, prima di comin-ciare le attività, tutti i giorni tranne il giovedì e la domenica. Il gio​vedì perché si celebra l’Eucaristia in comune con tutti i giovani la sera, e la domenica perché nel Giorno del Signore è opportuno che ogni ragazzo viva l’Eucaristia nella propria comu​nità parrocchiale. L’Eucaristia quoti​diana è preparata già dalla sera prece​dente: infatti durante Compieta viene letto il Vangelo del giorno seguente. Al mattino, dopo una brevissima ome​lia, sono scelte alcune frasi, che ac​compagnano, nel silenzio del cuore, la giornata lavorativa o di studio di ciascun ragazzo. Il Vangelo dovrà modellare la vita e le scelte del gior​no: è opportuno quindi impararle a memoria. È chiesta poi la confessione sacramentale, prima di cominciare a vivere l’esperienza della “conviven​za”.

Liturgia delle Ore 
La Liturgia delle Ore scandisce i momenti della giornata: al mattino vie​ne semplicemente recitato comuni​tariamente il Benedictus (il cantico ful​cro delle Lodi mattutine) al momento del ringraziamento nell’Eucaristia; il giovedì, quando la Messa è celebrata la sera, i ragazzi della “convivenza” recitano le Lodi, sostituendo la lettura del breviario con il Vangelo del gior​no. 

A mezzogiorno si recita la pre​ghiera dell’Angelus: il ricordo dell’Annunciazione del Signore e della sua Incarnazione sostituisce forse in modo “azzardato” la preghiera litur​gica dell’Ora Media, ma è espressio​ne di una tradizione popolare che deve essere custodita anche tra i più giova​ni. 

La sera alle 19,40 si recitano i Ve​spri in comune con tutti i giovani che lo desiderano: si utilizza la struttura classica dei Vespri, con un’educazio-ne alla lettura dei Salmi, mettendo in comune ad alta voce le risonanze su​scitate in ciascuno. Viene data parti​colare attenzione al canto, anche sullo stile del modulo gregoriano. 

L’ultima preghiera è quella di Compieta, con l’inserimento del Van​gelo del giorno dopo al posto della let​tura giornaliera. All’interno di essa vie​ne messa in comune la meditazione personale sulla frase del Vangelo del giorno. L’Ave Maria o un’altra antifona mariana precede il sonno della notte. Insieme con quella della Vergine, vie​ne invocata l’intercessione del beato Alberto Marvelli. 

Meditazione 
Tutti i giorni dalle 19.00 alle 19.40 c’è la possibilità della medita-zione, mentre il giovedì si prega con l’adorazione eucaristica. Nella cappellina c’è un quaderno sul quale vengono scritte preghiere o commen​ti spirituali personali, che segnano il cammino di fede dei ragazzi al Punto Giovane. 
Esiste una vera e propria Regola spi​rituale del Punto Giovane, che viene con​segnata ad ogni partecipante della “con​vivenza”. La Regola prende spunto dal Salmo 44: “Ascolta, figlia, guarda, por​gi l’orecchio, dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è innamorato della tua bellezza” (vv. 11-12). Da meditare durante il mese e non solo, la Regola è un vero strumen​to di comunione. La verifica settima​nale si basa essenzialmente su di essa.
Una semplice testimonianza 
Nei primi tre anni abbiamo visto sorgere vocazioni stupende, nella via matrimoniale e nella via della consa​crazione. Racconta uno di loro, Davide: 
“Cos’ è stato per me il Punto gio​vane?… Come ha influito sulla scel​ta del seminario? 
Quando don Franco propose ad alcuni educatori di Riccione e Miramare, che già facevano un cam​mino di comunione, di provare a vive​re per alcuni mesi una vita intensa e fraterna, dalla quale potesse partire un progetto di accoglienza e testimo​nianza per tutti, questo progetto, all’apparenza un po’ matto, mi affasci​nò così tanto che non ci pensai molto, e risposi subito di sì. Se all’inizio mi buttai, per avventura, fede e soprat​tutto per amore verso i ragazzi, ai qua​li non sapevo più come portare i valo​ri di Gesù, diventò poi per me il luogo della familiarità con Dio (tanto che la mia famiglia naturale, non sapeva più come beccarmi). Per tre anni è stata la mia casa, luogo di libertà e pace, ma non intesa come evasione dal quo​tidiano, perché immersa nella realtà. Luogo vero di discernimento, capace di dare alla persona il confronto con​tinuo ed il dialogo con Cristo, l’unico che rende all’uomo la verità sulla sua vita. Quando siamo chiamati a delle scelte importanti, non possiamo pen​sare di risolverle da soli, poiché sa​rebbe troppo limitante e riduttivo. Se l’uomo è fatto di relazione ed è in ri​cerca del suo bene, qual’è l’unica re​lazione che non lo condiziona se non quella con Dio? Dio chiama ogni per​sona ad un progetto che è l’unico fat​to su misura per lui. Se Lui mi ha pen​sato prete da sempre, qualsiasi cosa d’altro che potrei fare nella mia vita, seppur bello e appagante, non potreb​be mai rendermi felice. In quella casa ho scoperto che non si può essere fe​lici a prescindere da Cristo. 
La notte del 21 febbraio 2001 ho deciso di entrare in seminario. Non riu​scivo a prendere sonno e sono entrato in cappellina. Piangevo ma ero feli​ce, chiedevo a Dio continuamente: perché io... perché io? Allora prima ho telefonato a don Franco, poi sono tornato in cappella e ho scritto una preghiera di affidamento al Signore, mi sono rimesso nelle sue mani, per​ché effettivamente mi stava succeden​do una cosa che era più grande di me. Sono in seminario da quattro anni e il Punto Giovane rimane ancora oggi l’esperienza che mi ha portato alla confidenza con Dio, quella capace di farci fare scelte radicali e belle, per​ché le strade preparate per noi sono le vere vie che ci liberano. Non vi pre​occupate, il Signore ha molta fanta​sia e se vi affidate a Lui troverà anche per voi una via di bellezza”. 
PRIMA RIFLESSIONE 

Rabbì, dove abiti? 
Omelia di Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, alla S. Messa del 4 gennaio 2006 

ZENON GROCHOLEWSKI
Liturgia della Parola 
1 Gv 3, 7-10 Gv 1, 35-42 

Una chiamata del tutto particolare 

Come dimostrano i brani del Vangelo scelti per le Sante Messe in questi gior​ni, e i Vangeli in genere, Gesù ha chia​mato per essere apostoli, ha chiamato per il sacerdozio ministeriale, in modo diverso da come ha chiamato tutti gli altri a seguirlo. Quelli per il sacerdozio ministeriale Egli li ha scelti e chiamati indivi​dualmente – nell’odierno brano abbia​mo visto chiamati tre di loro: Giovan​ni (anche se egli non è menzionato qui per nome), Andrea e Simon Pietro – li ha seguiti in maniera del tutto parti​colare, ha convissuto con loro in un clima di familiarità, ha insegnato loro di più che agli altri, più in profondità (cfr. ad es. Mt 13,10-23.36-43; 15,15-20; Mc 4,10-13; 7,17-23); riguardo al compito previsto per loro ha esorta​to: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padro​ne della messe che mandi operai nella sua messe!”(Mt 9,37-38). Poi ha affi​dato loro compiti e relativi poteri di estrema importanza: di insegnamen​to, di rendere per sempre realmente e sostanzialmente presente il suo miste​ro pasquale nell’Eucaristia, di perdo​nare i peccati, ecc. In realtà, diventarono proprio loro i principali protagonisti dell’evange-lizzazione: fondarono in diversi luo​ghi le prime Chiese particolari e sono rimasti per sempre un’ossatura portan​te della struttura gerarchica e visibile della Chiesa e del suo apostolato. Di conseguenza, la Chiesa insegna che il sacerdozio ministeriale è assoluta​mente necessario per la sua vita e mis​sione (cfr. ad es. l’Esort. Apost. Pastores dabo vobis, 25 marzo 1992, n. 1c), esorta a pregare per le vocazioni sa​cerdotali, responsabilizza tutti a col​laborare nella promozione delle vo​cazioni sacerdotali, si sente particolar​mente impegnata per la loro adeguata preparazione. 
Tutto questo giustifica il vostro Con​vegno, giustifica la vostra appassio​nata sollecitudine per le vocazioni sacerdotali, necessaria soprattutto nei momenti di crisi delle vocazioni, o più precisamente di mancata risposta alla specifica chiamata del Signore. Leggendo le vite dei santi, mi impres​siona fortemente il fatto che essi, e soprattutto le anime contemplative e i mistici, hanno continuamente e con fervore pregato per i sacerdoti, renden​dosi conto, da una parte, dell’impor-tanza della loro missione e, dall’altra, nella consapevolezza che, per motivo di tale loro importanza, il maligno cer​ca di attaccarli in modo particolare, convinto che “percuotendo il pastore, saranno disperse le pecore del greg​ge” (cfr. Mt 26, 31; Mc 14, 27). Mi sono sentito incoraggiato quando, all’inizio del mio sacerdozio, come re​galo ho ricevuto da un convento contemplativo la notizia che una delle suore si era offerta di pregare per la realizzazione del mio sacerdozio e di offrire per la mia missione tutte le pro​prie sofferenze. Questo è stato il rega​lo più bello e più prezioso che mai ho ricevuto. Recentemente, durante un mio viaggio, ho visitato un convento carmelitano, e da quel convento, in​sieme con gli auguri per questo Nata​le, ho ricevuto indicato il nome della suora che durante l’anno 2006 preghe​rà per le mie intenzioni. È molto si​gnificativa, da parte delle persone con​sacrate, una tale premura per i sacer​doti, perché dimostra il loro senso ec​clesiale, il loro sentire cum Ecclesia. Sono quindi molto contento di vedere qui tante suore. Non soltanto per il bene della Chiesa come tale, ma anche per la realizzazione della vostra speci​fica vocazione religiosa, infatti, è di estrema importanza che ci siano sacer​doti competenti, santi, guide spirituali e confessori di alto livello. È nel vo​stro interesse quindi – forse più anco​ra che dei laici – inserirvi nella preoc​cupazione della Chiesa riguardo alla promozione delle vocazioni sacerdotali. 

“Rabbì, dove abiti?” 

L’odierno Vangelo, che parla della vo​cazione di tre Apostoli, e dal quale vor​rei ricavare qualche indicazione con​creta per il vostro impegno vocazionale, è molto schematico. In pochissime frasi, in modo assai sec​co, descrive ciò che da parte dei pro​tagonisti dell’evento è stato certamen​te vissuto in modo molto intenso, ciò che li ha convinti di aver trovato il Messia, li ha entusiasmati così che Andrea incontrando suo fratello si è premurato di condurlo a Gesù, e ciò che ha cambiato in modo radicale la loro vita. Noi vorremmo quindi conoscere più particolari su questi primi momenti vissuti con Gesù: a motivo della no​stra curiosità umana vorremmo cono​scere maggiormente descritta la dina​mica di questo evento. Padre Albert Vanhoye, già rettore del Pontificio Isti​tuto Biblico, commentando questa sce​na dice che “l’evangelista è ispirato e, proprio perché è ispirato, non ha detto tutto”, ma l’essenziale l’ha detto (A. Vanhoye, Il pane quotidiano della Parola, Edizioni Piemme, Casale Monferrato 2000, p. 75). Riguardo a questo essenziale, nel no​stro racconto del Vangelo colpisce soprattutto la domanda dei discepoli del Battista e futuri Apostoli (Andrea e Giovanni): “Rabbì, dove abiti?”. E su questa vorrei soffermarmi: sembra una domanda quasi connaturale al di​scepolo, soprattutto se si prendono in considerazione le circostanze di vita e del modo di insegnare di allora, ma suppone che il discepolo sia già attrat​to dal maestro e vuole sapere dove egli abita per poter stare con lui. “Rabbì, dove abiti?”. Gesù risponde: “Venite e vedrete”; e l’evangelista ci informa: “Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si ferma​rono presso di lui”. Gesù dice “vedre​te” e l’evangelista nota “videro dove abitava”, ma non dice che cosa in re​altà abbiano visto, quale era quest’abitazione: una casa, una capanna, una grotta, una tenda...? Del resto, mai si parla dell’abitazione di Gesù durante la sua vita pubblica. 
Altrove Gesù ha detto: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo” (Mt 8,20). Quindi che cosa in concreto significa “videro dove abita​va”? Non sappiamo. Non sappiamo nemmeno che cosa abbiano detto nel tempo che sono rimasti con lui, che cosa abbiano fatto. Il citato Vanhoye spiega: “L’evangelista non l’ha detto perché l’essenziale è di dimorare con Gesù [...] andare e stare con lui [...] In un certo senso – continua Vanhoye – poco importa ciò che Gesù dice, ciò che fa: l’importante è stare con lui” (ivi). Successivamente Gesù dirà, in modo molto più forte, non solo di rimanere con lui, ma di rimanere in lui e lui in loro: “Rimanete in me e io in voi” come il tralcio nella vite; “Chi rimane in me ed io in lui, fa molto frutto” (Gv 15,4-5). Durante l’Ultima Cena Gesù preghe​rà: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi” (Gv 17,21); “Io in loro e tu in me” (Gv 17,23), “per​ché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17,26). San Giovanni, nella sua prima lettera, insisterà più volte su questo rimanere “in lui” (cfr. 1 Gv 2,24.28; 3,6; 4,13). In questo contesto, l’andare ad abita​re con Gesù vuol dire soprattutto se​guirlo, essere con lui sempre, rimane​re in lui stabilmente. 
“Certo, rimanere con Gesù evoca so​prattutto la preghiera, ma anche in tutte le altre attività dobbiamo chiedere a Gesù: «Dove abiti?», per andare con lui. Poco importa se è nella gioia o nel​la pena, nel lavoro o nell’inattività: l’essenziale è di essere con lui in ogni momento. Se lui abita nella gioia, sa​remo nella gioia; se lui ci invita ad abi​tare nella pena, andremo nella pena, che con lui è illuminata; se ci dà di agire, agiremo con lui; se preferisce farci immobili nella malattia o nella prova, rimaniamo in pace, perché sia​mo con lui” (Ibidem, p. 76).

Rimanere con lui porta molti frutti 

Se noi pertanto domandiamo al Signo​re “Dove abiti?”, per rimanere conti​nuamente con lui, allora: 

- la nostra vita certamente porterà molti frutti (cfr. Gv 15,5): per noi, per la nostra santità, la nostra salvezza, ma anche per la Chiesa, per la santificazione del mondo; non sarà una vita sprecata; 

- e se sei religiosa, la tua consa-crazione diventerà un terreno fertile per il Regno dei cieli, saprai realizza​re efficacemente la tua vocazione e di​ventare un segno luminoso per il mon​do moderno secolarizzato; non sarà, la tua, un’esistenza poco significante. 

Se sul serio domandiamo al Signore “Dove abiti?”, per rimanere continua​mente con lui, allora: 

- saremo tutti anche più efficaci, più fruttuosi, nel nostro impegno per le vocazioni sacerdotali; aiuteremo con successo i chiamati a scoprire la voce del Signore e ad accoglierla con entusiasmo; 

- e se uno è chiamato al sacerdo​zio, sarà più sensibile alla voce del Si​gnore, più disponibile a seguirlo sen​za compromessi e con tutte le forze. 

Conclusione 
Oggi – come del resto sempre – la Chiesa e il mondo hanno bisogno di noi. Cristo ha bisogno di noi, per al​largare ed approfondire la sua presen​za nei cuori degli uomini. Ma ha biso​gno che noi veramente abitiamo con lui, che rimaniamo in lui e lui in noi. Gesù, che attraverso il presepio ci fai intravedere il tuo amore per noi e che nell’Eucaristia che stiamo celebrando sei rimasto con noi, nel più grande atto del tuo amore, dacci coraggio! Dacci coraggio di essere autentica​mente tuoi! Questo, infatti, è essenziale e più im​portante, anche nella prospettiva del​la nostra promozione delle vocazioni sacerdotali. 

SECONDA RIFLESSIONE


Sui passi di Tommaso per portare speranza 
di Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina e Presidente del COP 

DOMENICO SIGALINI

Un cronista impietoso e distaccato avrebbe potuto descrivere così quella sera del famoso primo giorno dopo il sabato, che fanno vedere sem​pre in TV, come se fosse Telepace. 

«Non è ancora conclusa la giornata più confusa per quel manipolo di sprov​veduti e impauriti che sono gli apo​stoli dopo che gli è stato ammazzato il capo. E’ una giornata strana, si rinnovano le voci, chi dice di aver visto la tomba vuota, chi racconta di averlo incontrato di persona, di avergli parlato, sono quasi tutti a raccontarsi una speranza difficile a crescere. E’ troppo lo sfor​zo del cuore per passare da quella tre​menda visione del Calvario, da quel grido finale, da quell’invocazione più disperata che fiduciosa, che avevano udito anche da lontano, dove si erano nascosti: “Dio mio, perché mi hai ab​bandonato?”, per passare dicevo, alla notizia, all’entusiasmo di Pietro e Gio​vanni, alla concitazione di Maria di Magdala che dicono, che squarciano il dubbio e aprono a una nuova certez​za, ma stavolta piena, definitiva, per​ché nel cuore lentamente affiorano le parole di Lui, che parlavano di risur​rezione e che per troppo tempo erano rimaste incomprensibili». 


A sera sono lì a farsi crescere l’uno con l’altro la speranza e arriva Lui: “Pace a voi”. Non è una rimpatriata dopo qualche grave incidente, ma è un inizio di vita nuova: “Adesso tocca a voi essere quel che io sono stato e sono per voi. Vi do il mio Spirito, che vi cambia dentro radicalmente e vi do il mio cuore, vi trasmetto il mio miraco​lo di perdono. D’ora in poi sarete voi ad avere le chiavi del cuore, potrete distruggere il peccato, cosa che solo Dio può fare”. Ma non c’è Tommaso. E’ fuori ancora disperato, ancora chiuso nella sua de​solazione. Entra, li vede tutti esaltati, gli si fanno attorno, non smettono di riferirgli con gli occhi, con il cuore, con il sorriso l’esperienza profonda del Ri​sorto. E lui: “a quel che dite, neanche se mi ammazzate ci credo. Siete tutti esaltati. E’ un’euforia collettiva che vi siete dati per sopravvivere, per ecces​so di disperazione.” Qualche tempo dopo in piazza avrebbero detto, circa questo entusiasmo degli apostoli, che erano già ubriachi di buon mattino. Ma otto giorni dopo Lui, Gesù, il Cri​sto, ritorna e guarda subito Tommaso: “Volevi mettermi il dito nel posto dei chiodi? Volevi puntarmi la mano nello squarcio della lancia? Eccomi. Tommaso, il tuo dito e la tua mano sono ancora puntati sulle mie piaghe? Fai pure. Che credevi? Che mio Padre si lasciasse intimorire dalla cattiveria de​gli uomini? Che il suo piano di sal​vezza fosse legato a quattro chiodi e ad una lancia? Guarda che non c’è sta​ta nessuna tragica congiuntura sfortu​nata che mi ha messo nelle mani della soldataglia, non è che non ho calcola​to bene i tempi. Non sono vittima dell’ignavia di Pilato, né del tradimento di Giuda. Credevi che tutto fosse pog​giato sulla vostra coerenza, sul corag​gio di Pietro, sui vostri piani vocazionali, sulle vostre preoccupa​zioni rituali, sui vostri noviziati e sul​le vostre paranoie? Credi che mio Pa​dre non abbia messo in conto paura e fragilità, tradimento e superficialità? Se immergi la mano nel costato puoi trovare quel cuore da cui è partita tut​ta questa storia unica di amore, puoi toccare con mano quel retroscena trinitario che da sempre ha deciso l’amore di Dio fino alla croce. Non fer​marti alla croce. Non è la croce che conta, ma il nostro amore di Padre, Fi​glio e Spirito Santo che sta su quella croce”. Noi siamo la fotocopia di Tommaso: duri a capire, lenti a credere, accartoc​ciati sulle nostre false sicurezze, ap​passionati alla verità tanto da credere di averne la chiave, incapaci di fidarci. Da una parte Gesù che ama, capisce, si offre; dall’altra noi con la nostra dia​lettica, i nostri dubbi, i nostri continui ripensamenti, le emozioni contrastan​ti che oggi ci portano a credere e do​mani a rifiutare, con il velo pesante dei nostri comportamenti errati, che ci tolgono la visione della verità, con le nostre fughe per non pensare, con le nostre fasciature fatte di ricchezze ed egoismi, con le nostre intelligenze sviate. E Tommaso è lì a rappresen​tare tutti noi. “Sei proprio ancora tu! Ma come hai fatto? Non ci posso credere! Ci vedo bene? Ma che senso ha tutto questo che vedo? Che cosa dice alla mia vita furibonda? E alla mia ostinata dispe​razione? 
Anche Tommaso vede un cor​po, non vede neon o pale d’altare, in​censi o candele, ex voto o santoni: vede un corpo martoriato che lo chia​ma ad andare oltre. Non è una bocca aperta fino alle orecchie dalla meravi​glia che conta, ma è un cuore che ri​conosce e legge dentro il segno e molto oltre, nel mistero, la presenza di Dio. 


E’ un attimo intenso quello di Tommaso. La verità gli scoppia den​tro: “mio Signore e mio Dio”. E’ fede pura, non è soprattutto e solo constata​zione. Tommaso però era tenace: aveva dub​bi, ma li voleva risolvere. Faceva fatica a credere, ma non ha esitato ad affron​tarne la fatica. Si era tirato fuori dalla festa, dal primo giorno dopo il sabato, ma ha fatto di tutto per rientrarci e non lasciarla mai. Il cristiano sa di poter contare su que​sta esperienza determinante, che gli mette a disposizione, oltre ogni sforzo razionale o immaginazione, la sorgen​te della speranza. Tutti i nostri ragio​namenti, considerazioni, stimoli cultu​rali, tutte le nostre offerte di speranza devono poter contare sull’esperienza del Risorto, altrimenti il nostro essere cristiani non porta nessuna novità alla vita dell’uomo. Ogni chiamata viene dal Crocifisso Risorto e porta al Crocifis​so Risorto. 
Il Crocifisso Risorto è il nome della speranza cristiana. Le due parole, crocifisso e risorto, unite inscindibilmente ci dicono la portata, la consistenza, la vocazione, la strut​tura della speranza cristiana. A quella morte è capitato qualcosa di inedito. In questa compresenza di crocifissio​ne e risurrezione ci sono tutti i dram​mi umani, tutte le ricerche, talora le sconfitte e le disperazioni, le debo​lezze e le piccole vittorie, le ansie e i martirii, la tenacia nella debolezza, la progettualità e l’accoglienza del dono, la fatica di capire la chiamata e la gioia di rispondervi. 


Diventa allora importante riuscire a strutturare la vita del cristiano attorno all’esperienza del Risorto e nello stes​so tempo tradurre in linguaggi cultu​rali comprensibili, nella vita e nella so​cietà, l’umanità nuova che il cristiano incarna nel vivere in sé, e nel mondo delle sue relazioni, la fede pasquale. Ci sono una sorgente, un fondamento da cercare e una testimonianza da offrire. Sono gli interrogativi ineludibili che ci stiamo facendo come Chiesa, in pre​parazione al Convegno Ecclesiale di Verona. 

TERZA RIFLESSIONE 

Un Amore preveniente che viene prima di ogni nostra risposta d’amore 
Omelia di Camillo Ruini, Presidente della CEI, alla S. Messa del 5 gennaio 2006 

CAMILLO RUINI
Liturgia della parola 
1 Gv 3, 11-21 Gv 1, 43-51 


Questo brano del Vangelo continua quello che abbiamo letto e ascoltato ieri e, insieme, questi due testi forma​no la descrizione delle prime vocazioni apostoliche secondo Giovanni. Il modo nel quale Giovanni presenta la scelta, la chiamata dei primi discepoli di Gesù è diverso da quello dei Sinot​tici, soprattutto in un punto: non c’è soltanto il Signore Gesù che chiama e gli apostoli che rispondono anzi, la chiamata avviene tramite altre perso​ne. Tramite il Battista che indica Gesù e poi tramite i discepoli che passano parola l’uno all’altro: l’uno invita l’al-tro a venire e a mettersi al seguito del Signore Gesù. Ma c’è anche un altro aspetto e cioè l’aspetto del vedere oltre a quello dell’ascoltare. Già ieri abbiamo sentito il Signore Gesù che ha risposto a quei due: “Ve​nite e vedrete” quando gli hanno do​mandato: “Dove abiti?”. C’è un’esperienza, un’esperienza di Cristo come de​cisiva del seguire la sua chiamata, del mettersi al suo seguito. Oggi c’è un elemento in più: c’è Gesù che dice a Natanaele che lo ha visto, lo ha visto prima che Filippo lo invi​tasse. 
Questo ci richiama allo sguardo eterno di Dio che ci conosce fin dall’inizio, alla dimensione eterna della vocazione di ciascuno di noi, della vocazione di ogni cristiano, della vo​cazione specifica di coloro che hanno chiamate a particolare consacrazione e anche, in un senso più ampio, della vocazione di ogni uomo.  Ma poi c’è naturalmente anche qui la promessa di Gesù a questi discepoli: “vedre​te, il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo” (v. 51) e, più in generale, Gesù che dice a Natanaele: “Vedrai cose maggiori di queste!” (v.50). 


Se vogliamo applicare al nostro con​testo queste parole del Signore Gesù dobbiamo riconoscere molto sempli​cemente l’importanza dell’esperienza cristiana nella vocazione. Certo, è im​portante l’invito che viene anzitutto da Dio, che parla attraverso il suo Spirito nei nostri cuori, l’invito che passa tra​mite la comunità ecclesiale, passa tra​mite la nostra opera, non solo di voi che vi impegnate specificamente sul terreno delle vocazioni, ma di ogni sa​cerdote, di ogni religiosa, di ogni cri​stiano o famiglia cristiana consapevo​le che fa, nella maniera opportuna, la proposta vocazionale. 


Questa propo​sta, per essere fruttuosa, deve essere accompagnata da una possibilità di esperienza e qui è fondamentale il ruo​lo delle nostre comunità, dalla comu​nità familiare a quella parrocchiale, a quella religiosa, a quella di un’associazione, di un gruppo, di un movi​mento; tutte le varie comunità nelle quali si può approfondire e fare l’espe-rienza del Signore Gesù: stare con lui, per imparare ad andare nel suo nome, come è scritto nel capitolo 3 del Vange​lo di Marco: “Chiamò, scelse i Dodici perché stessero con lui e andassero nel suo nome”. Io vorrei, però, concretizzare di più questa riflessione sullo stare con Gesù, sul fare esperienza di lui alla luce del​le parole molto forti, molto profonde che abbiamo ascoltato nella prima let​tura, quando Giovanni, nella sua pri​ma lettera, ci parla in maniera così chiara del passaggio dalla morte alla vita e comincia dicendo: “Questo è il messaggio che avete udito fin da princi​pio, che ci amiamo gli uni gli altri” (v. 11). 


Sappiamo che tutto il NT insiste sul comandamento dell’amore reciproco, ma Giovanni lo fa con la sua maniera particolare, con la sua sollecitudine particolare e poi parla appunto di que​sto passaggio dalla morte alla vita. Quest’anno il nostro Convegno Na​zionale delle vocazioni ha voluto es​sere in piena sintonia col Convegno della Chiesa italiana che si svolgerà a Verona in ottobre, sull’essere testimo​ni di Cristo risorto, speranza del mon​do, e qui la resurrezione come passag​gio dalla morte alla vita è presentata da Giovanni secondo la sua escato​logia, che non è soltanto l’escatologia del futuro che verrà, ma è anche un’escatologia del presente, di quello che si realizza adesso: la resurrezione come passaggio dalla morte alla vita avviene adesso, quando ci convertia​mo davvero all’amore dei fratelli. Giovanni concretizza ulteriormente questo discorso, parla di quell’amore che deve esprimersi nel dono della vita perché non è altro che il riflesso dell’amore che Cristo ha per noi, di quell’amore preveniente che viene prima di ogni nostra risposta d’amore; quell’amore preveniente è consistito nel dono che Cristo ha fatto della sua vita per noi e “quindi – Giovanni dice – anche noi dobbiamo sacrificare la vita per i fratelli” (v. 16). Poi fa quell’esempio così semplice ma anche così eloquente di chi ha mezzi e chiude il suo cuore di fronte al fra​tello che vive nella povertà, dicendo: “Chi si comporta così non ama, come può dimorare in lui l’amore di Dio?”. E con​clude: “figlioli, non amiamo a parole né con la lingua ma coi fatti e nella verità”. Questa parola vogliamo sentirla rivolta anzitutto a ciascuno di noi, prima an​cora che agli altri, non soltanto sul pia​no della condivisione dei beni mate​riali, ma su quello dell’offerta, della condivi-sione della vita, della disponi​bilità umile a spenderci per i nostri fra​telli e le nostre sorelle: questo ci è chie​sto per dare anche ai nostri fratelli la possibilità di sperimentare in noi e at​traverso di noi la presenza del Signore Gesù. Questo discorso va fatto ad ogni persona che comincia ad interrogarsi sulla propria vocazione. Ogni persona che vuole fare esperienza di Cristo deve passare per questa strada che è la strada dell’amore non a parole e con la lingua, ma coi fatti e nella verità. 
Que​sto è il modo per sperimentare Cristo in noi, per essere suoi veri discepoli, per stare con lui, per essere uniti a lui. E allora noi chiediamo in questa Mes​sa che tutta la pastorale della Chiesa, ma, anche più ampiamente, la vita dei credenti e, dentro a questo grande fiu​me, la pastorale vocazionale, abbiano l’impronta dell’amore cristiano, dell’amore concreto e operoso che nello stesso tempo ha questa dimensione profonda, mistica, che è tipica di Gio​vanni; dimensione che unisce appun​to la concretezza – quella che noi chiameremmo la solidarietà cristiana e la disponibilità a spendersi – con l’intimità del rapporto con Dio, perché quando amiamo coi fatti e nella veri​tà, è allora che sperimentiamo Cristo in noi. È allora che Cristo e il Padre rimangono in noi e noi in loro, secon​do quel rimanere in che è il modo nel quale Giovanni esprime la profondità dell’esistenza cristiana, come unione con Dio che incomincia in questa vita e sfo​cia nella vita eterna. Comunione con Dio che fa capire a tutti noi qual è la nostra vera, ultima e piena chiamata. 


Ogni chiamata vocazionale è certo chiamata a un concreto servizio nella Chiesa, ma è an​zitutto chiamata all’unione con Dio, a un’unione che va al di là di questa vita, a un’unione che non finisce, a un’unione che è il senso vero e la speranza vera di ogni cristiano, la speranza per la qua​le ogni uomo è stato creato. Adesso vorrei aggiungere qualche pa​rola immediatamente pratica sul vo​stro lavoro. 


Mi diceva don Luca, pri​ma di celebrare la Messa, che siete ben 700 a partecipare a questo Convegno ed è stata per me veramente una buo​na notizia, di cui vorrei ringraziare il Signore con voi e anche ringraziare voi. 700 persone che si dedicano in modo particolare a questo compito così grande che è il compito delle vocazioni, della cura delle vocazioni del​la Chiesa: vocazioni sacerdotali, vo​cazioni religiose, maschili e femminili, vocazioni missionarie e poi il com​plesso delle vocazioni di speciale con​sacrazione dentro al più ampio conte​sto, perché ogni cristiano è un chia​mato che ha un compito specifico, una missione specifica che il  Signore gli affida nella Chiesa e nel mondo. Quest’anno, o meglio, nell’anno ap​pena concluso, abbiamo avuto delle esperienze ecclesiali molto forti: mi ri​ferisco soprattutto alla sofferenza e alla morte di Giovanni Paolo II, che è stato una grande testimonianza di amore e di dedizione. Posso dire di averlo conosciuto bene per ben 21 anni perché il primo incontro personale con lui lo ebbi nell’autunno dell’84, quan​do ero anch’io un po’ più giovane: ebbene, posso dirvi, avendolo cono​sciuto per 21 anni consecutivamente, della grandezza del suo cuore. Certo si dice giustamente: “Grande uomo di preghiera” e lo era, ma era anche gran​de uomo della carità cristiana, dell’amore concreto e della delicatezza verso tutti. Quest’uomo ha dato alla fine, ha manifestato alla fine, nel modo più pieno, la grandezza del suo cuore, della sua fiducia in Dio e della spe​ranza cristiana. 


Ho sentito da molte parti anzi, ho la testimonianza della diocesi di Roma, che quest’anno è sta​to un anno particolarmente fecondo per l’ingresso di giovani nei seminari e spero, anche se non ho dati precisi, né uguali informazioni, che sia stato anche un anno fecondo per gli ingres​si di donne nelle varie Congregazioni religiose o nelle varie vocazioni spe​cifiche di speciale consacrazione; così è stato per Roma, così anche in Polo​nia dove è già così alto normalmente il numero delle vocazioni; così è stato anche in Germania, così è stato, cer​tamente, in non poche Diocesi d’Italia. 


Prendiamo questo come un segno dell’efficacia della testimonianza cri​stiana e un segno di fiducia e di spe​ranza per tutti noi. Il nostro lavoro, se a volte può sembrare una grande fati​ca, che produce pochi risultati concre​ti, può produrre, nel mistero dell’amore di Dio, risultati che noi non preve​diamo e che affidiamo nella preghiera alla bontà del Signore. Vorrei, per terminare, dire a tutti voi la gratitudine dei Vescovi italiani che sanno come per la Chiesa in Italia, nei prossimi anni, questo tema sarà sem​pre più decisivo. Abbiamo dedicato assemblee e anche studi specifici a queste problematiche e abbiamo visto che, certamente, la sfida è grande an​che in Italia. 


Dobbiamo ringraziare il Signore perché in Italia la situazione è meno difficile che in molti paesi a noi vicini, nei quali è davvero drammatica, però, proprio per questo, siamo impe​gnati a pregare al massimo, a testimo​niare al massimo e a “fare” al massimo, perché l’Italia possa avere una sua vi​talità vocazionale e possa mantenere o riprendere quel servizio anche ad al​tri paesi (prima era un servizio soprat​tutto ai paesi dell’Africa, dell’Ameri-ca latina). Io penso che nel futuro que​sto sarà soprattutto un servizio a paesi a noi vicini, a paesi europei che attra​versano una gravissima crisi voca​zionale e che già adesso sono aiutati, per esempio, dalla Polonia o anche da vocazioni che vengono dal terzo mon​do. Sarebbe bello che anche l’Italia, in un futuro prossimo, potesse dare un aiuto, perché, di quest’aiuto, con ogni probabilità, ci sarà bisogno. 
Affidia​mo tutto al Signore, affidiamo tutto a Maria nostra dolce Madre, perché tut​ti rispondiamo alla chiamata che il Si​gnore rivolge a ciascuno di noi. 

RIFLESSIONE CONCLUSIVA 

Testimoni e narratori di speranza: il mandato del Convegno
di Italo Castellani, Arcivescovo di Lucca, Presidente della Commissione Episcopale per il Clero e la Vita Consacrata e Presidente del CNV 

ITALO CASTELLANI

Ringrazio con voi Dio del dono di questo nostro Convegno: un vero convenire ecclesiale annuale di tutte le vocazioni, che sono dono di Dio nella Chiesa italiana, per edificarci l’un l’altro nella preghiera, riflessione e testimonianza vocazionale, in vista dell’annuncio del Vangelo del​la vocazione! 

Già Giovanni Paolo II, nel Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1982, segnava i punti fermi della pastorale vocazionale in quattro parole: pregate, evangelizzate, chiamate, testimoniate! 
La stessa Chiesa italiana, attraverso la voce dei nostri Vescovi, ha avuto l’occasione di fare il punto sulla pastorale vocazionale attorno a tali parole, veri e propri pilastri della pastorale vocazionale, così com’è venuta crescendo in questi anni nelle nostre Chiese. 

I Vescovi, in una specifica Assemblea Generale, hanno infatti elaborato e ci hanno consegnato puntuali orientamenti di pastorale vocazionale confluiti nel Documento: Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana (CEI, 27 Dicembre 1999). 

Sul versante del percorso vocazionale “testimoniate” hanno sottolineato in particolare come i testimoni di vocazioni vissute sono un vero e proprio segno nelle nostre Chiese ed hanno un fascino particolare presso i giovani, ad attirare i quali non è lo status o il ruolo di una vocazione di speciale consacra​zione; perché oggi essi seguono e scelgono ciò che è significativo per la loro esistenza personale: «essi hanno un sesto senso nel riconoscere i “profeti” e i “testimoni” che sono un punto di riferimento per una vita spesa tutta per Dio» (Ibidem, 13). 

Questo passaggio degli Orientamenti dell’Episcopato italiano mi sembra quanto mai riassuntivo dei lavori del nostro Convegno, che costituisce una tap​pa significativa della pastorale vocazionale nel cammino della Chiesa Italiana verso il Convegno Ecclesiale di Verona: «Dio, in via normale, ci raggiunge e c’interpella attraverso i suoi messaggeri. Sono coloro nella cui vita è facile vede​re la presenza di Dio come spiegazione più vera e profonda di tutto ciò che dicono e fanno. Questi “messaggeri” di Dio possono essere i genitori, i sacerdo​ti, tante altre figure di cristiani autentici che, essendo testimoni del Signore, aiutano coloro che incontrano a diventare a loro volta discepoli del Signore. Se la grazia di Dio va riconosciuta come la prima risorsa per le vocazioni di oggi e di domani, questi testimoni sono grazia di Dio in veste umana» (Ibidem, 12). 

Una Chiesa “comunità di testimoni” è, quindi, l’habitat necessario per la fecondità vocazionale. 

Da parte mia, concludendo i nostri lavori, non intendo fare una sintesi degli orientamenti pastorali emersi: desidero piuttosto dar voce e far emergere quasi un mandato, che il Convegno mi sembra abbia fatto risuonare in ciascuno di noi. 

Questo mandato lo affido idealmente anche ai nostri fratelli e sorelle che con noi lavorano per l’annuncio del Regno di Dio, che è il “Vangelo della chiama​ta”, nelle nostre comunità. Questo mandato interiore ci impegna a tornare tra i nostri giovani e ragazze – non solo quelli che frequentano le nostre comunità ecclesiali, ma soprattutto quelli che non siamo soliti incontrare – come testimoni di speranza, narratori di speranza, perché testimoni del Risorto, speranza del mondo! 
In questo senso una “comunità di testimoni di vocazioni” esprime e realizza bene una pastorale vocazionale ove, pur avendo ciascuno compiti e ministeri specifici, chiama in causa tutti gli educatori alla fede in vista di una pastorale comunitaria. 


• Ai genitori cristiani si chiede di essere testimoni di speranza: nell’aper-tura e accoglienza generosa della vita; nell’accompagnamento sereno e pazien​te, già sin dai primi passi, della fede dei figli; nella preghiera silenziosa, come adesione alla volontà di Dio, per la vocazione dei figli; nel rispetto della loro libertà di fronte alle scelte di vita. 

• Ai sacerdoti si chiede di essere testimoni di speranza: nella perenne e gioiosa gratitudine a Dio per il dono della chiamata al sacerdozio; nella fedeltà trasparente alla propria vocazione e missione, secondo le promesse fatte a Dio e alla Chiesa al momento dell’ordinazione; nell’impegno sereno nella vita quo​tidiana di maestro della Parola, ministro dei sacramenti e guida spirituale della comunità; nello stare con e tra la gente, porzione del popolo di Dio affidato dalla Chiesa, vivendo e seminando nel cuore della gente la carità pastorale di Cristo Buon Pastore; nel mettere in atto, nella pastorale ordinaria, il ministero di discernimento vocazionale; nell’accompagnare con amore puntuali cammini di fede per la ricerca della volontà di Dio, nonché il servizio di guida spirituale soprattutto per le ragazze e i giovani. 


• Ai consacrati e consacrate – negli istituti religiosi, missionari e secola​ri, nell’ordo virginum, nonché nella vita contemplativa – si chiede di essere testimoni di speranza: nella radicalità vissuta dei consigli evangelici, come espe​rienza di libertà e gioia vera, dentro la misteriosità e la fatica della vita quoti​diana; nella vita comunitaria, come segno della possibilità di vivere relazioni vere, con al centro la persona umana; nella fedeltà trasparente ad un carisma che si fa ascolto profondo, accoglienza reale, in breve “caritas christi”, per l’uomo e la donna di oggi, nella risposta gratuita ai bisogni spirituali e umani dell’uomo di oggi. 


• Ai catechisti e agli educatori alla fede (animatori di gruppi, movimenti, associazioni), che offrono il loro servizio educativo alle giovani generazioni nelle nostre comunità cristiane, si chiede di essere testimoni di speranza: nella fedeltà personale alla vocazione battesimale, vivendo come cristiani autentici; nell’annuncio, con la propria vita, della necessità di un serio impegno per il discernimento della propria vocazione personale e della risposta fedele alla vo​cazione specifica; nella passione e gratuità del proprio servizio educativo alla fede, che a null’altro mira se non a far incontrare Gesù Cristo, “unico salvatore” dell’uomo; nell’accompagnare con la preghiera vocazionale e nell’offrire il servi​zio di un primo discernimento vocazionale ai giovani e alle ragazze che Dio mette nel cammino di educatori. 


• Ai seminaristi, novizi e novizie che stanno vivendo in prima persona il cammino di discernimento e formazione verso il proprio Eccomi definitivo, si chiede di essere testimoni di speranza: nella serena fedeltà agli impegni quoti​diani di preghiera, studio, vita comunitaria, propri del tempo di formazione alla vita sacerdotale o di speciale consacrazione; nella generosa e gioiosa condivisione vocazionale della propria esperienza, in tutte le occasioni e luoghi ove hanno la grazia di incontrarsi con i loro coetanei, consapevoli che “nessuno è più adatto dei giovani per evangelizzare i giovani” e che “a titolo personale e come comunità sono i primi e immediati apostoli della vocazione in mezzo ad altri giovani” (Ibidem, 22). 

Una comunità cristiana siffatta, nella quale si riverbera la “luce” e fermenta il “lievito” di testimonianze vocazionali feriali di speranza, torna senza far ru​more, ma efficacemente, a farsi carico del proprio futuro vocazionale. 

Propongo volentieri, a questo proposito, e come conclusione, l’identikit di un prete “testimone di vocazione”, che traggo da un manoscritto medievale ritrovato a Salisburgo, rielaborato da Mons. Bruno Forte e musicato da Mons. Filippo Strofaldi: identikit nel quale si possano ravvisare caratteristiche testi​moniali valide anche per le altre vocazioni che sono dono di Dio alla Chiesa. 

Un prete deve essere contemporaneamente piccolo e grande, nobile di spirito,
quasi fosse nato in una reggia, semplice e naturale, di ceppo contadino.

Un prete deve essere contemporaneamente un eroe alla conquista soprattutto di se stesso,

un uomo che si batte con il suo Dio, sorgente della Grazia, peccator che Dio perdona.
Un prete deve essere contemporaneamente un mendicante dalle mani largamente aperte,
ma un portator di numerosi doni, un uomo coraggioso sul campo di battaglia.

Un prete deve essere contemporaneamente una madre per lenire le sofferenze altrui

con la saggezza dell’età matura e la semplicità, la fiducia di un bambino.
E’ teso in alto, ma i piedi sulla terra, fatto per la gioia, ma esperto nel soffrire,
lontano dall’invidia, lungimirante sempre, che parla con sapienza, amico della pace del Regno.

Un prete deve essere contemporaneamente fedele al suo Signore, fedele ai suoi fratelli; 



un prete deve essere contemporaneamente fedele all’uno e agli altri...così differente da me!
Che il Signore, per opera dello Spirito che abbondantemente in questi gior​ni è stato effuso nei nostri cuori, ci dia la grazia di tornare nelle nostre comunità cristiane come narratori di speranza, trasparenti e gioiosi! 

